
I redditi dei lavoratori dipendenti sono 
fermi dal 2000, una famiglia su quattro 
è indebitata. Il Sud meglio del Nord
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Oggi il capo dell’opposizione e 
candidato premier (come lui 

si autodefinisce, abusando di un 
titolo che in Italia non esiste) sali-
rà al Quirinale, dove non troverà 
ad attenderlo un altro Vittorio 
Emanuele III e il suo ministro 
Facta, prono a far coprire sui muri 
i manifesti dello stato d’assedio. 
Ha fatto benissimo Marco Pannel-
la a ricordarglielo. Al Colle Berlu-
sconi salirà con la pistola scarica 
di un ukase che non funziona: 
elezioni ad aprile o marcia su Ro-
ma. È vero che – ha pure aggiunto 
Pannella – ha già fatto le prove del 
golpe cileno senza uniformi, con 
lo sciopero dei camionisti, per i 
quali aspettiamo di conoscere dal-
l’autorità giudiziaria le responsa-
bilità penali individuali. Ma al 
Colle troverà la costituzione «in 
carne e ossa». E anche se per lui 
l’unica Carta che conta è la carta 
moneta, qualche consigliere gli 

avrà spiega-
to che il pre-
sidente della 
repubblica 
non ha alle 
spalle un go-
verno cadu-
to, ma la co-
s t i tuz ione 
vera: quella 
ricordata do-
menica da 

Eugenio Scalfari che non si fa sep-
pellire dalla brutta copia fasulla, 
che chiamano “costituzione di fat-
to” e che serve quando fa comodo 
e a chi fa comodo. Al Quirinale c’è 
una sola costituzione, quella di cui 
Napolitano ha celebrato i ses-
sant’anni in parlamento, e di cui 
egli è, insieme alla corte costitu-
zionale, al parlamento, alla magi-
stratura, alle forze armate e ai 
pubblici dipendenti, fedele e su-
premo difensore. 

Berlusconi vuole che Napolita-
no, ascoltati tutti i partiti (tranne i 
radicali, che non sono andati al 
Colle, per ricordare l’illegittimità 
di un Senato che ha preferito il 
regolamento alla volontà popolare 
convalidando otto senatori non 
eletti e rifiutando l’ingresso agli 
eletti), sciolga le camere, così da 
costringere il governo Prodi a in-
dire elezioni entro tre mesi. Que-
sta pretesa di Berlusconi e del suo 
blocco (il ritornante blocco mode-
rato-clerico-fascista-sfascista, già 
visto all’opera nella distruzione 
delle finanze e del corpo sociale 
per cinque anni) diffonde odore di 
bruciato.  SEGUE A PAGINA 8

Oggi 
il Cavaliere non 

va da Facta

Ha fatto male i conti, il Cava-
lier Berlusconi. Li rifaccia 

un’ultima volta stamattina, prima 
di andare dal capo dello stato a 
dire che, se non ottiene l’elezioni 
ad aprile, farà marciare su Roma 
milioni di persone.

Non crediamo che questa po-
sa ducesca e offensiva scandalizzi 
gli italiani più di tanto: hanno di-
mostrato purtroppo da tempo di 
avere una soglia molto alta di sop-

portazione 
nei con-
fronti delle 
sparate di 
Berlusco-
ni. Altri-
menti non 
lo avrebbe-
ro votato a 
ripetizio-
ne, e sem-
pre in dosi 

massicce, dal 1994 al 2006.
Quelli di loro cui piace ancora 

l’uomo della rissa e della divisio-
ne, si accomodino: hanno il loro 
candidato, immutato nel tempo. 
Ma sono la maggioranza?

A Firenze e a Roma, nei radu-
ni democratici dello scorso week-
end, abbiamo però scoperto qual-
cosa che non ci aspettavamo. E 
che tutti i sondaggi confermano. 
Intorno al Pd cresce l’attesa, e per-
fino una certa euforia per la pro-
spettiva di uno scontro combattu-
to tutto all’offensiva. Senza dover 
difendere nulla della politica – an-
che quella del centrosinistra – che 
non piace più, fatta di compro-
messi e mediazioni spossanti; 
fatta dell’arruolamento d’ogni pic-
colo galoppino di paese senza 
soffermarsi sulla fedina penale; 
fatta di programmi interminabili, 
incomprensibili, inattuabili.

La supponenza e la protervia 
di Berlusconi, Bossi e Fini non 
porterà grandi simpatie a loro, e 
invece sta già mobilitando le forze 
intorno al Partito democratico: 
l’unica vera possibile alternativa 
alla destra, ma anche a quel cen-
trosinistra che non funzionava.

Si dirà che pecchiamo di par-
tigianeria e già facciamo campa-
gna elettorale. Fino ad oggi, però, 
il fattore-Pd è stato considerato 
solo nella fredda analisi politolo-
gica. Con la politica che torna a 
incuriosire gli italiani come capi-
ta nelle fasi di crisi, l’evidenza di 
un fatto nuovo potrà invece pro-
durre effetti “caldi”. Berlusconi è 
troppo politicante esperto per non 
saperlo:  davanti a sé non ha affat-
to una passeggiata di salute.

Si scalda
il clima

intorno al Pd

La iattanza 
di Berlusconi 
e la novità
di Veltroni 
producono
i primi effetti

Chiuso in redazione alle 20,30

Al Colle 
Berlusconi 
troverà la 
Costituzione 
“in carne
e ossa”

Il Pd ribadirà stamane al capo 
dello stato la proposta di un go-

verno di responsabilità nazionale 
che faccia una nuova legge eletto-
rale e affronti anche l’emergenza-
salari riproposta da Draghi. E tut-
tavia al loft ci si prepara all’even-
tualità delle elezioni: secondo 
sondaggi riservati il nuovo partito 
è ben oltre il 30 per cento. Ieri 
Veltroni ha illustrato i risultati del-
la prima fase della campagna di 

fondazione dei circoli che sono già 
2500, mentre gli attestati ai fonda-
tori sono finora 350mila.

 Oggi è la giornata conclusiva 
del delle consultazioni di Napoli-
tano: stamane salgono al Colle i 
partiti maggiori, Forza Italia e Par-
tito democratico. La soluzione 
della crisi resta un rebus e cresco-
no le voci di un incarico “esplora-
tivo” per il quale si fanno i nomi di 
Amato e Marini.  ALLE PAGINE 2 E 3  

Con l’operazione “Onorata sanità” 
che ha portato ieri, in Calabria, 

all’arresto di 18 persone, non è cadu-
to solo il velo sul patto scellerato tra 
‘ndrangheta e politica per il controllo 

del settore nella re-
gione. Si ritiene 
delineato anche «il 
groviglio di interes-
si» e dunque «lo 
scenario» nel quale 

maturò, nel 2005, il delitto Fortugno. 
Tra le persone arrestate vi è infatti il 
discusso consigliere regionale Dome-
nico Crea (che gli subentrò) ritenuto 
punto di riferimento «di almeno tre 
cosche» reggine. Crea proveniva dal 
centrodestra, alle elezioni del 2005 si 
presentò con la Margherita che lasciò 
dopo l’uccisione di Fortugno per ade-
rire alla Dc di Rotondi diventandone 
il capogruppo regionale.

Dopo aver mollato il Pd liqui-

do, Ferrara non farà mica ca-

dere anche la moratoria degli 

aborti. Ora è scatenato contro 

i giudici e vorrebbe scatenare 

anche noi. Ma quella morato-

ria, al Cav amor suo, gliela fa 

mettere nel programma o no?

R O B I N
Moratoria

La crisi finanziaria mondiale e i 
crescenti timori di recessione 

negli Stati Uniti e in Europa. Que-
sti i temi nell’agenda della riunione 
di questa sera a Londra a cui parte-
ciperanno Gordon Brown, Angela 
Merkel, Nicolas Sarkozy, Romano 
Prodi e il presidente della commis-
sione Ue Jose Manuel Barroso. 
L’incontro era previsto da mesi, do-
po i primi segnali di sofferenza dei 
mercati finanziari a seguito della 
crisi estiva dei mutui, ma è divenu-
to ancora più attuale dopo il crollo 
delle borse della scorsa settimana.

Prodi era stato invitato per in-
teressamento diretto del cancelliere 
tedesco, e ha voluto confermare 
l’impegno, nonostante la crisi di 
governo. Le grandi crisi creditizie 
tirano in ballo anche il tema del 
coordinamento delle vigilanze na-
zionali. Un tema caro al ministro 
Tommaso Padoa-Schioppa che si è 
fatto promotore a livello europeo di 
un rafforszamento della sorve-
glianza europea dei gruppi bancari 
crossborder. Favorevole anche la 
Francia, mentre Germania e Gran 
Bretagna sono scettici. 

La pagina 
della cultura
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Oggi fi niscono le consultazioni. Voci di incarico esplorativo per Amato o Marini

Il Pd per un governo delle riforme. Ma è pronto allo scontro

Non ci fate paura

GUIDO
MOLTEDO

Non solo i Kennedy ma anche la 
poetessa di colore Toni Morri-

son, che definì Bill Clinton «il nostro 
primo presidente nero», si schiera 
con Obama.  SEGUE A PAGINA 6

La nuova 
frontiera
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In quattro per scacciare la crisi
VERTICE ■ PRODI CON BROWN, MERKEL E SARKOZY

MARIO
DEL PERO

Quale sarà il lascito di George W. 
Bush e come sarà giudicato, dal-

la storia, il quarantatreesimo presiden-
te degli Stati Uniti d’America? 

SEGUE A PAGINA 6

L’ultima volta
di Bush
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Ted incorona
Obama, nuovo Jfk

MARILISA PALUMBO

Katwala: ora torni
il multilateralismo

LAZZARO PIETRAGNOLI

«Lady Mastella va liberata»
UDEUR■ LA RICHIESTA DEL PM AL TRIBUNALE

Le mani sulla sanità calabra
FORTUGNO ■ IL DELITTO DIETRO GLI ARRESTI

Per il pubblico ministero France-
sco Curcio sono venute meno 

le esigenze cautelari nei confronti 
di Sandra Lonardo Mastella, presi-
dente del consiglio regionale della 
Campania accusata di tentata con-
cussione nei confronti del direttore 
dell’azienda ospedaliera di Caserta, 
Lucio Annunziata. Ieri quindi il pm 
ha chiesto la revoca degli arresti do-
miciliari per la moglie dell’ex guar-

dasigilli. Nella lunga udienza sono 
state esaminate le posizioni di 14 
indagati, nella maggior parte espo-
nenti dell’Udeur, nell’ambito dell’in-
chiesta sulla presunta lobby legata 
al partito di Ma-
stella che avrebbe 
condizionato la 
vita politica e am-
ministrativa della 
Campania. A PAGINA 8

Da solo il Pd parlerà 
meglio ai cattolici

GIORGIO MERLO
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MARIO LAVIA

Sondaggi 
sopra il 30%, 
«se si vota ce 

la giochiamo»

Rudy Giuliani,
chi l’ha visto?

DANIELE CASTELLANI PERELLI



RUDY FRANCESCO
CALVO

Più le ore passano e più diventa plausi-
bile la prospettiva delle elezioni antici-

pate già nel mese di aprile. Ufficialmente, 
infatti, le posizioni delle forze politiche ri-
mangono immutate: quasi tutto il centro-
sinistra (più l’Udc) chiede un governo di 
transizione per cambiare la legge elettorale 
e “accompagnare” il paese alle urne, quasi 
tutto il centrodestra (meno l’Udc) vuole 
andare al voto subito. Oggi saliranno al 
Quirinale le delegazioni di Forza Italia e 
Partito democratico, in mattinata, e i presi-
denti emeriti Cossiga, Scalfaro e Ciampi, 
nel pomeriggio. Dopodiché il capo dello 

stato dovrà prendere 
una decisione.

Per sbloccare la 
situazione ed evitare 
una nuova tornata 
elettorale all’insegna 
del porcellum, Napo-
litano potrebbe tirar 
fuori oggi nell’incon-
tro con Berlusconi 
un asso nella mani-
ca. Al Colle si sta 

pensando infatti di affidare un mandato 
esplorativo al ministro dell’interno uscente 
Giuliano Amato. Il dottor Sottile è sempre 
stato considerato dal Cavaliere uno degli 
interlocutori preferiti nello schieramento 
opposto. In più, ha il merito di essere un 
esperto di leggi elettorali. Due condizioni 
che potrebbero renderlo preferibile rispet-
to al presidente del senato Franco Marini, 
il cui nome sembrava nei giorni scorsi il 
più papabile. Il mandato che ha in mente 
il capo dello stato ha un duplice scopo: ve-
rificare la presenza di una maggioranza in 
grado di sostenere l’esecutivo di transizione 

e di raggiungere un accordo predefinito 
sulla riforma del sistema di voto. In man-
canza di questa doppia condizione, il capo 
dello stato potrebbe essere costretto a scio-
gliere le camere e indire le elezioni.

Quella di un governo «di scopo» è an-
che la posizione espressa ieri a Napolitano 
da Rifondazione comunista, favorevole a 
un esecutivo «a termine, per sbloccare la 
legge elettorale sulla base dell’ultima bozza 
Bianco». L’asse Prc-Pd sembra quindi sal-
do, almeno fin quando rimangono saldi i 
presupposti comuni: breve durata dell’ese-
cutivo di transizione e riforma elettorale di 
stampo proporzionale, ma non sul model-
lo tedesco. Sulla prima condizione spinge 
soprattutto Rifondazione. I rifondisti sono 
convinti che le esternazioni di Veltroni su 
un governo che rinvii le elezioni al 2009 
irritino inutilmente Berlusconi, inducen-
dolo a chiudere le porte a qualsiasi accordo. 
«La riforma elettorale si potrebbe fare entro 
giugno» ha ricordato anche ieri Russo Spe-
na, mentre il segretario del Pd insisteva 
sulla necessità di andare a votare «tra otto, 
massimo dodici mesi». La bozza Bianco, 
invece, è ritenuta da Veltroni una soluzione 
già estrema, al di là della quale non è pos-
sibile andare. Piuttosto che approdare al 
tedesco, allora, meglio andare a votare col 
porcellum? «Meglio comunque un governo 
prima del voto», si schermiscono al loft.

Per il momento, comunque, da destra 
non arriva nessun passo avanti. Napolitano 
spera in uno spiraglio, anche minimo, che 
Berlusconi potrebbe offrire oggi. Spiraglio 
che ieri non è arrivato né da An, né dalla 
Lega. Gianfranco Fini ha invitato il capo 

dello stato a «interrompere le legislatura e 
ridare la parola agli elettori», poiché secon-
do lui «un esecutivo che abbia il solo scopo 
di fare la legge elettorale non ha nessun 
senso, dato che in 24 mesi ciò non si è 
fatto, anzi si sono solo registrate delle divi-
sioni». Stessa linea per Umberto Bossi: «Il 
mandato esplorativo è una perdita di tem-
po. La gente vuole il mandato vero». E an-
cora: «La riforma elettorale non la fanno. 
Non l’hanno fatta finora e adesso la voglio-
no fare senza voti?».

Il leader della Lega assume perfino toni 
minacciosi: «Se ci va anche la Lega in piaz-
za diventa una rivoluzione – afferma rife-
rendosi all’ipotesi avanzata da Berlusconi 
di una manifestazione a favore del voto 
immediato –. Noi 
abbiamo una grande 
massa d’urto, com-
posta da un popolo 
che non è forbito ma 
capisce bene tutto ed 
è molto arrabbiato».

A chiedere «un 
governo di pacifica-
zione» da quelle par-
ti rimane quindi solo 
l’Udc di Casini, che 
in caso di elezioni immediate chiede co-
munque di «inserire nell’attuale legge elet-
torale le preferenze, per consentire di far 
scegliere ai cittadini e non ai partiti».

Torna invece sulla necessità di evitare 
il ricorso alle urne con questa legge eletto-
rale il presidente di Confindustria, Luca 
Cordero di Montezemolo: «Credo che sia 
una richiesta disperata quella che facciamo. 
Ci vuole un clima diverso, ognuno deve 
fare la sua parte: meno litigiosità, più sfor-
zi comuni dopo le elezioni, quando ci sa-
ranno e chiunque le vinca, speriamo con 
una legge diversa».

FABRIZIA 
BAGOZZI

Dopo mesi di incontri, dibattiti e manifesti attorno 
alla Cosa bianca, e con le elezioni che diventano 

ogni giorno una prospettiva più che concreta, Savino 
Pezzotta prova ad accellerare. E dalle colonne della 
Stampa fa sapere: se si vota possiamo provarci, anche 
con il Porcellum. Valuta la sua forza elettorale «oltre il 
quattro per cento». Per fare un terzo polo fuori dal 
centrodestra e dal centrosinistra centrato 
sulle parole d’ordine famiglia, impresa, la-
voro. E, naturalmente, fuori dalla logica di 
contrapposizione del bipolarismo coatto.   
Una forza che col tempo ha perso la sua 
connotazione cattolica come marchio iden-
titario per assumere tratti più ampi.

Pezzotta fa un appello tattico per vedere 
chi ci sta, alla prova degli eventi che incalza-
no. Una verifica che, per capire se ha senso 
lanciarsi o no nella competition, va portata a 
termine al massimo entro un paio di setti-
mane. E del resto, fra tutti quelli che già si sa che ci 
saranno, l’ex leader della Cisl è stato il più cauto sui 
numeri. Bruno Tabacci ha indicato un range «poten-
ziale» fra l’11 per cento e il 16 per cento. Mario Bacci-
ni è andato secco sul 16 per cento. Cifre da sogno. 

Ma quante truppe ha Pezzotta? Su chi conta lo 
dice lui stesso: il mondo della produzione, la neobor-
ghesia italiana che produce e fa innovazione, anche 
nei servizi, agli intellettuali. E attorno all’ex leader 
della Cisl e all’idea di un centro che esca dalla logica 

del conflitto permanente si sono da tempo addensati 
segmenti della finanza cattolica e delle fondazioni 
bancarie oltre che un pezzo della piccola e media 
imprenditoria del Nord. Un’area che è stata finora  
soprattutto di opinione che andrebbe trasformata in 
voti. L’ex portavoce del Family day conta poi su una 
forte credibilità nel mondo del volontariato cattolico, 
che però non lo considera un “interno” e al momento 
sta a guardare con curiosità il procedere degli eventi. 

Della politica si sa. Insieme a Pezzotta ci sono 
Tabacci e Baccini, in fuoriuscita dall’Udc. E 
l’Italia dei Valori, con cui gli incontri sono 
stati frequenti, guarda con attenzione all’ope-
razione: «Siamo interessati a capire come si 
evolve questa prospettiva. Ci troviamo im-
mersi in una crisi di sistema che rischia di 
non essere affrontata proprio a causa di un 
bipolarismo muscolare», sottolinea Leoluca 
Orlando, portavoce nazionale dell’Idv che 
lunedì prossimo sarà a Torino con Tabacci e 
Pezzotta proprio a parlare di questo. Fra Pd 
e Cosa bianca, Di Pietro non ha ancora deci-

so che fare. E Mastella? I più lo danno veleggiante 
verso Berlusconi ma non è detto che abbia perso d’in-
teresse al progetto, anche se si tratta di capire in che 
modo e in che forma lui e Di Pietro potrebbero coesi-
stere.

Al momento, dunque, Pezzotta telefona e fa di 
conto. La vera svolta sarebbe se non proprio un sì, un 
appoggio di big come Montezemolo, che ieri ha chie-
sto «disperatamente» una nuova legge elettorale e 
Mario Monti. 

Pezzotta chiama, i bianchi pensano 
COSA BIANCA■ QUANTE DIVISIONI HA? LUI DICE: ALMENO IL 4 PER CENTO

LA CRISI DI GOVERNO

Napolitano potrebbe affi dare ad Amato le ultime possibilità di un esecutivo pre-voto

Giuliano 
l’esploratore?

L’ex leader 
Cisl può 
contare su 
alcuni pezzi 
della fi nanza 
cattolica 

Rifondazione 
frena Veltroni 
sulla durata 
dell’esecutivo: 
«Così Silvio 
non ci sta»

Giuliano Amato (foto Ansa)
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P O L I T I C A

«C’è la possibilità di andare incontro ad una 
sentenza abbastanza rapidamente, ma deve essere 
forzatamente positiva perché per Berlusconi in questo 
processo non c’è assolutamente nulla, una sentenza 
negativa sarebbe squisitamente politica e spero che 
questo non accada». L’avvocato del Cavaliere e senatore 

di Forza Italia Niccolò Ghedini commenta così a Radio 
Radicale la decisione del presidente del Tribunale di 
Milano Livia Pomodoro di rigettare l’istanza della difesa 
di Berlusconi per riunire in un unico processo quello sui 
presunti fondi neri relativi ai diritti tv di Mediaset con 
quello in cui l’ex premier risponde dell’accusa di 

corruzione in atti giudiziari insieme all’avvocato inglese 
David Mills. E secondo Gaetano Pecorella, avvocato e 
deputato di Fi, «l’obiettivo di chiudere presto il 
processo Mills potrebbe significare, se ci fosse una 
condanna, una condanna assai pesante, intorno ai 
cinque-sei anni». 

DIRITTI TV ■ Ghedini e Pecorella: «Per Berlusconi a Milano una sentenza già scritta, rischia 5-6 anni»

ALDO MARIA
VALLI

«Ritengo che gli intenti che l’hanno guidata, la 
serietà, la coerenza, il dialogo, la pazienza con 

cui ha agito, pur tra mille difficoltà, anche nelle ultime 
ore, costituiscano un forte esempio dello stile con tutti, 
proprio a incominciare dai cristiani,dovrebbero porsi al 
servizio del bene comune, e di come sia possibile, quindi 
perseguibile, una politica alta». Si chiude con queste 
parole una lettera aperta che monsignor Luigi 
Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea, ha voluto 
scrivere a Romano Prodi e che il periodico di 
Pax Christi, Mosaico di pace, ha reso pubblica. 
Bettazzi, che di Pax Christi è stato presidente 
nazionale e internazionale, nella lettera ricorda 
che nel 1976 l’allora presidente del consiglio, 
democristiano, per giustificare le tangenti in-
tascate per favorire l’acquisto di aeroplani da 
un’industria americana (Lockheed) disse che 
«così fan tutti». Di fronte a tanta spudoratezza, 
il monsignore sentì il bisogno di prendere 
carta e penna e si rivolse a Benigno Zaccagnini, nuovo 
segretario della Dc, con una lettera aperta in cui gli chie-
deva di impegnarsi in un’opera di trasparenza e onestà 
nella vita politica, considerato che, come sottolineava in 
quel periodo un documento della stessa Cei, il politico 
cristiano dimostra la sua coerenza non solo difendendo 
certi valori, ma soprattutto «nello sforzo sincero e opero-
so per realizzare una società più giusta e più solidale».

Sono passati tanti anni e c’è stata la stagione di Mani 
pulite, ma la politica non ha fatto molti passi avanti sulla 

strada della morale, né la chiesa ha sempre dimostrato 
di saper fare a meno di certe tutele alquanto interessate. 
Anzi, osserva Bettazzi, nella politica «il degrado è eviden-
te» e troppi personaggi «rincorrono interessi e privilegi 
particolari». Ecco perché, dice monsignor Bettazzi rivol-
to a Prodi, «sento di doverla ringraziare per l’esempio che 
ella ha dato». Pochi giorni fa il vescovo di Torino e quello 
di Ivrea, ricorda Bettazzi, durante un incontro hanno 
auspicato una «nuova politica imperniata sui valori, non 
la politica spettacolo o la politica come semplice somma 

di interessi, piccoli o grandi, di lobby e corpo-
razioni». È un auspicio condivisibile, ma chi 
poi lo mette in pratica? Il presidente Prodi, 
secondo Bettazzi, ha dato un esempio, e tutti i 
cristiani dovrebbero «tenere più presente que-
sta politica alta». Oggi forse «il vero modo di 
dare a Dio quello che è di Dio, in questo campo, 
è dare a Cesare quello che è di Cesare, cioè se-
rietà, onestà, solidarietà». 

Bettazzi ricorda anche che durante l’ultima 
settimana sociale dei cattolici il tema del bene 
comune è stato riproposto con decisione come 

criterio guida dell’azione politica di ispirazione cristiana. 
Nei fatti, però, questa via, fa capire Bettazzi, raramente è 
praticata e si cade nel gioco di potere al servizio solo di 
qualcuno o, peggio, del privilegio. Di qui il ringraziamen-
to rivolto a Prodi. Un grazie che viene significativamente 
da un vescovo ottantaquattrenne testimone diretto del 
Concilio Vaticano II, quel Concilio che con la costituzio-
ne Gaudium et spes mise la promozione del bene comune 
e del dialogo al centro della politica intesa come servizio. 
Era il 1965. Quanti secoli fa?

Bettazzi ringrazia Prodi: un esempio
CHIESA ■ LETTERA APERTA SUL BENE COMUNE DEL VESCOVO EMERITO DI IVREA

Durante 
lo scandalo 
Lockeed scrisse 
a Zaccagnini: 
la politica 
è onestà

Montezemolo: 
«Nuova legge 
elettorale,
da noi
una richiesta 
disperata»



MARIO
LAVIA

«Ce la possiamo giocare». Sta tutta 
qui la novità della situazione po-

litica, il Pd è in campo e non teme le urne. 
Non sembra pretattica. «Non abbiamo nes-
sun timore, ci sentiamo in ottima salute», 
dicono i maggiorenti dem. Attenzione, 
sembra che spiri da qualche giorno un’aria 
diversa a Sant’Anastasia: nel weekend, sul-

la linea fra Firenze 
(la manifestazione 
sull’ambiente con 
Veltroni, Ségolène 
Royal e Fischer) e 
Roma (il raduno dei 
dalemiani) ha preso 
corpo una consape-
volezza nuova: «Ce 
la possiamo gioca-
re», anche con que-
sta legge elettorale, 

figuriamoci con altri modelli. Gli ultimis-
simi sondaggi sono buoni,  pur effettuati 
in un frangente difficilissimo: ben oltre il 
30 per cento. Sondaggi che inoltre premia-
no la scelta di andare da soli, il cui senso 
autentico ormai è stato precisato, andare 
alle elezioni in modo «autonomo» dal pun-
to di vista programmatico. 

È un messaggio erga omnes, ad amici e 
avversari, al mondo politico e ai cittadini 
comuni, un segno di come il Pd si stia 
predisponendo alla pugna, pur non cercan-
dola, ché anzi l’obiettivo numero uno resta 
quello di un governo per le riforme, come 
stamane Walter Veltroni ripeterà a Giorgio 
Napolitano. Perché «non ora» fare quelle 
riforme «che l’Italia merita»? È un nuovo 
appello a Berlusconi:  «Abbia lo stesso co-
raggio nostro», facendo a meno di assem-
blaggi «coatti» (Bettini) che alla prova del 
governo poi si sfasciano. Evoca marce su 

Roma, il Cavaliere? «Non è mai un segno 
di forza e di autorevolezza richiamarsi alla 
piazza» e comunque «aspettiamo cosa dirà 
domani (oggi, ndr) al capo dello stato», 
dice Veltroni. La proposta del Pd resta quel-
la di un governo di responsabilità che met-
ta mano alla legge elettorale, alle riforme 
istituzionali, che risponda al problema di 
salari e stipendi riproposto da Draghi. «8-

10-12 mesi». L’ipotesi-Amato? «È possibi-
le»: è il massimo che si ricava. Ma le quo-
tazioni di Marini restano sempre alte.

Tutto ciò detto, la sensazione netta è 
che la “macchina” non sarà gioiosa né da 
guerra come quell’altra (‘94) ma pur sem-
pre di “macchina” bisogna parlare. Non si 
spiegherebbe altrimenti come mai il verti-
ce democrat abbia scelto di convocare i gior-

nalisti attorno ad una questione che di per 
sé non suscita grosse emozioni, ma che 
alla luce del rischio di sfarinamento defi-
nitivo della legislatura, acquista un sapore 
di inconfondibile protagonismo pre-eletto-
rale. 

E allora, Veltroni (con Franceschini, 
Bettini e Orlando) ieri ha illustrato al loft i 
risultati – per certi aspetti inattesi – dei 
primi due weekend dedicati all’apertura dei 
circoli del nuovo partito in mezza Italia 
(mancano regioni 
importanti). «Un 
risultato superiore 
alle aspettative», lo 
definisce il segreta-
rio perché «già sono 
stati aperti 2500 cir-
coli dei 7800 previ-
sti» il che, tradotto 
in persone di carne 
e ossa, significa che 
circa il 30 per cento 
dei partecipanti alle primarie ha ritirato 
“l’attestato di partecipazione” (la card de-
mocratica, parente prossima della vecchia 
tessera): finora sono 347.624. Con questo 
trend si calcola che «alla fine» saranno 1 
milione e 200 mila: più della somma di 
iscritti ai Ds e alla Margherita, per inten-
derci, una cifra «incomparabile». 

Particolarmente inattesi i risultati in 
Lombardia (103.624 attestati consegnati su 
365.244 aventi diritto, il 28,4 per cento), o 
in Sicilia (10.860 su 23.380, il 46,4). Il clima 
obiettivamente da campagna elettorale non 
può che aiutare, unitamente alla ritrovata 
sintonia fra i vari leader del partito. Insom-
ma, il partito piano piano prende corpo, 
«con radici profonde e carattere lieve» (Vel-
troni), un Pd nel quale già adesso «le iden-
tità sono mescolate e le differenze irrintrac-
ciabili, ed è bello che sia già tutto così 
contaminato».

DEMOCRATICI

Parte bene la campagna pre-tesseramento: 350mila fi nora i “fondatori”  

«Se si vota 
ce la giochiamo»

■ «Noi siamo proprio contro le sanatorie e le alleanze 
coatte. Nessuno vuole andare da solo ma il Pd 
presenterà una sua proposta coerente e le alleanze si 
faranno solo sulla base di una omogeneità 
programmatica». Il coordinatore nazionale del Pd, 
Goffredo Bettini, ha risposto così a chi gli chiedeva di 

replicare a Fabio Mussi, il quale teme che se la coalizione 
di centrosinistra si spacca si restituirà il paese nelle mani 
di Berlusconi. «Il “comunque da soli alle elezioni” del Pd 
– aveva detto il ministro – di giorno in giorno sta 
diventando “alle elezioni contro la Sinistra”. L’attuale 
legge elettorale premia le coalizioni. Dichiarare morto il 

centrosinistra, trasformare le elezioni in una resa dei 
conti a sinistra, equivale a dire: prego, Berlusconi si 
accomodi!». Bettini ha poi assicurato che il Pd «non ha 
nessun timore di affrontare una campagna elettorale. Ci 
sentiamo in ottima salute e il successo dei nostri circoli 
dimostra che «c’è qualcosa di nuovo oggi nell’aria».

D E M O C R A T I C I  ■ Bettini replica a Mussi: nessuno vuole andare da solo ma basta con le alleanze coatte

Gli ultimi 
sondaggi 
danno oltre
 il 30 per cento 
e premiano 
l’autonomia 

MASSIMO CICCARELLO
palermo

Appena si è alzato il vento delle politiche antici-
pate, Forza Italia si è rapidamente sbarazzata 

dell’ingombrante alleato. Totò Cuffaro ha dovuto 
gettare la spugna neanche quarantott’ore dopo aver 
ottenuto dall’assemblea siciliana sia il voto di fiducia, 
sia una mozione che l’avrebbe giuridicamente mes-
so al riparo da una destituzione governativa. Caduto 
Prodi, Berlusconi non ha più avuto interesse a tene-
re imbrigliato Casini mantenendo in vita il regno del 
governatore. Era stato lo strumento col quale aveva 
bloccato la nascita della “Cosa bianca”. Ma non ci ha 
pensato due volte a metterlo fuori gioco, adesso che 
i collegi senatoriali dell’isola 
diventano fondamentali per 
avere numeri sufficienti ad 
aspirare a palazzo Chigi. Ciò 
che però non aveva messo in 
conto è l’elevata conflittualità 
interna. Ieri Angelino Alfano 
ha riunito una direzione re-
gionale che Gianfranco Mic-
cichè e Stefania Prestigiaco-
mo hanno significativamente 
disertato. Si erano furbesca-
mente indicati a vicenda per la successione a Cuffa-
ro, attirandosi le frecciate di Giuseppe Castiglione. Il 
sindaco di Siracusa, Giambattista Bufardeci, ha 
espresso l’intenzione di dimettersi per correre alla 
regione. Quello di Catania, Umberto Scapagnini, 
vuole fare lo stesso per puntare al parlamento, sot-
traendosi alla grana dei 200 milioni di debiti scoper-
ti dalla Corte dei conti. Per un posto a Roma anche 
Tonino D’Alì vuol lasciare la presidenza della provin-
cia di Trapani, alla quale era stato eletto appena pochi 
mesi fa. 

Ma per Arcore, in questo momento, il problema 
Sicilia ha su un solo nome: Raffaele Lombardo. Il 
fondatore del Mpa, secondo un patto stretto con l’Udc 
e allargato ad An, avrebbe dovuto succedere a Cuffa-
ro in caso di dimissioni per condanna con l’aggra-
vante di mafia. I giochi però si sono sparigliati. L’ex 
governatore non resterà in panchina fino alle euro-
pee, come preventivato, ma sarà subito capolista al 
senato. Allo stesso tempo, il leader autonomista si è 
raffreddato sulla prospettiva di succedergli e valuta 
di rientrare nel suo vecchio partito per far giocare un 
ruolo nazionale di primo piano al collaudato asse 
siciliano. Berlusconi sta facendo di tutto per evitare 
questa saldatura centrista dalla consistente base elet-
torale, che a palazzo Madama terrebbe in ostaggio il 
centrodestra. Pare che l’offerta sia per un ministero 
strategico, dal quale manovrare per quel ponte sullo 
Stretto da tempo imperativo programmatico dei 
lombardiani. Non a caso Fini, a Palermo nel fine 
settimana, l’ha definito «un’opera che serve al pae-
se». 

Se la spallata a Cuffaro doveva servire anche a 
trovare una posta in più per rilanciare sul tavolo 
dell’intesa, Lombardo non ha ancora deciso di anda-
re a vedere. Perché il Pd è una nuova variabile che 
non intende sottovalutare. Con i forzisti siciliani in 
piena guerra civile, e con Berlusconi che fa calcoli 
troppo ottimistici sui risultati delle elezioni, ipotecar-
si col centrodestra ha i suoi rischi. Il Pd isolano si è 
rafforzato con l’adesione del senatore Nuccio Cusu-
mano, che si è tirato dietro quasi tutto l’Udeur della 
regione. Inoltre i Democratici stanno cominciando 
a muoversi fuori dai soliti schemi. Anche se una 
parte del partito appoggia una ricandidatura di Rita 
Borsellino, caldeggiata da buona parte dell’Unione, 
tuttavia non si sta rinunciando a cercare altre solu-
zioni. Antonello Cracolici vede in Anna Finocchiaro 
«il profilo che serve anche per attrarre il voto mode-
rato». Ma c’è pure chi guarda fuori dal recinto per 
dare un volto alla “vocazione maggioritaria”. Qual-
cuno si è fatto avanti con Ivan Lo Bello, che ha trova-
to una puntuale sponda da Montezemolo in tutte le 
iniziative più forti, comprese le polemiche contro 
Cuffaro. Tuttavia il presidente di Confindustria Sici-
lia ha escluso «categoricamente, anche in futuro, 
qualsiasi impegno politico diretto o indiretto».

Il Cavaliere 
scarica Totò, 
ma non mette 
in conto 
la litigiosità 
dei forzisti

Il caravanserraglio
siciliano perde già
colpi. Pd fi ducioso

DOPO CUFFARO

Election day secondo l’idea di Amato? No delle destre
ELEZIONI ■ A PRIMAVERA VOTO IN TRE REGIONI E 13 PROVINCE, TRA CUI ROMA. VELTRONI ALLE PRESE COL NODO DIMISSIONI 

FRANCESCO
LO SARDO

Walter Veltroni non ha an-
cora deciso. Gli sbocchi 

della crisi politica sono incerti: 
perciò il leader del Pd sta rin-
viando la decisione su quando 
dimettersi da sindaco di Roma 
per potersi candidare in caso di 
elezioni anticipate. Nel frattem-
po comincia già a profilarsi uno 
scontro tra centrodestra e cen-
trosinistra sulla possibilità di 
accorpare il voto amministrativo 
della primavera prossima – una 
tornata che interessa ben 17 mi-
lioni di elettori – con le eventua-
li elezioni anticipate nazionali. 

Tra aprile e giugno sono pre-
viste elezioni regionali in Sicilia 
(dopo le dimissioni di Totò Cuf-
faro), in Friuli-Venezia Giulia e 
in Val d’Aosta, cui vanno aggiun-
te le elezioni in tredici province, 

di cui nove capoluogo. In Sicilia 
sono chiamate al voto Agrigen-
to, Catania, Caltanissetta, Enna, 
Messina, Palermo, Siracusa, Tra-
pani, in Trentino Alto Adige le 
province di Trento e Bolzano, in 
Campania Benevento, 
Foggia in Puglia, Mas-
sa Carrara in Toscana 
e, infine, c’è la provin-
cia di Roma. 

È nota la propen-
sione del centrosini-
stra ad accorpare voto 
amministrativo e poli-
tico. E così già in que-
sti giorni, prima anco-
ra di conoscere quali 
saranno gli sviluppi 
della crisi, l’opposizione mette le 
mani avanti: «Siamo sempre 
stati contrari all’election day», 
avverte Ignazio La Russa, di An. 
Alla vigilia delle elezioni politi-
che del 2006 Berlusconi rispose 

un secco «no» alla proposta di 
election day lanciata da Prodi 
(che avrebbe fatto risparmiare 
alle casse dello stato 150 milioni 
di euro) e nel 2001 minacciò fuo-
co e fiamme e appelli al Quiri-

nale se il governo 
guidato da Amato 
avesse accorpato le 
tornate elettorali pre-
viste  per quell’anno. 

L’idea dell’election 
day è particolarmente 
cara ad Amato, che 
da titolare del Vimi-
nale, ha rilanciato 
l’ipotesi nei mesi 
scorsi, precisando pe-
rò che «questa è la 

tipica cosa che, se si fa, si fa 
tutti insieme». Berlusconi la av-
versa da sempre, affermando 
che «genererebbe confusione» 
sebbene, in realtà, abbia sempre 
temuto un effetto di condiziona-

mento del voto locale (dove la 
sinistra riesce a capitalizzare al 
meglio il proprio radicamento) 
sul voto nazionale. Si vedrà. 

In queste settimane, intanto, 
il segretario del Pd è alle prese 
col nodo delle sue possibili di-
missioni da sindaco. In caso di 
elezioni anticipate, i sindaci dei 
comuni con più di 20mila abi-
tanti che intendono candidarsi 
alle politiche devono dimettersi 
– pena l’ineleggibilità – entro 
sette giorni dal decreto di scio-
glimento delle camere. Dimis-
sioni, va precisato, che sono ef-
fettive solo 20 giorni dopo l’an-
nuncio. A Roma, arriverebbe a 
quel punto un commissario pre-
fettizio, che resterebbe in carica 
qualche mese o più di un anno. 
Ma qui sta il punto. Veltroni de-
ve fare i conti anche con la legge 
120 del 1999 sulle elezioni loca-
li, secondo cui il voto deve svol-

gersi tra il 15 aprile e il 15 giu-
gno: in caso di interruzione per 
motivi diversi dalla scadenza del 
mandato si vota sempre entro la 
stessa “finestra” temporale, solo 
«se le condizioni che rendono 
necessario il rinnovo si verifica-
no entro il 24 febbraio». In altri 
termini: se vuole evitare il com-
missariamento, Veltroni deve 
dimettersi tra venerdì e sabato 
prossimi. Se invece il sindaco 
deciderà di dimettersi oltre quel-
la data, il commissariamento a 
Roma si protrarrà fino alla “fine-
stra” successiva: quella dell’apri-
le-giugno del 2009. Questa pare 
al momento la prospettiva più 
fondata. L’incertezza sull’evolu-
zione della crisi, inclusa l’even-
tualità di voto anticipato è mas-
sima. Perciò nell’entourage di 
Veltroni si ritiene improbabile 
che il sindaco decida di dimet-
tersi a giorni, l’1 o il 2 febbraio. 

Accorpare 
voto locale 
e nazionale: 
si profi la già 
lo scontro 
con FI e An

Veltroni: 
«Il richiamo 
alla piazza 
non è mai 
un segno 
di forza»

Il leader del Pd Walter Veltroni (foto Ansa)
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Il nuovo millennio non ha ancora 
sorriso ai lavoratori dipendenti, 

che da 2000 al 2006 hanno visto con-
gelati i propri redditi (+0,3%). Nello 
stesso periodo, invece, i redditi degli 
autonomi sono cresciuti in termini 
reali di oltre il 13%.

A scriverlo, nero su bianco, è la 
Banca d’Italia che, nell’indagine cam-
pionaria sui bilanci delle famiglie 
italiane, spiega come l’incremento dei 
redditi nel biennio 2004-2006 pari al 
4,3% compensa solo in parte la ridu-
zione registrata nei primi quattro 
anni del millennio. Tra gli autonomi, 
invece, aumenti consistenti si sono 
registrati per le famiglie di artigiani e 
titolari di imprese familiari (+11,2%), 
a fronte invece di una riduzione dei 
bilanci dei liberi professionisti e dei 
lavoratori atipici.

La fotografia scattata dalla banca 
centrale è di quelle che confermano 
come l’emergenza salari figuri al pri-
mo posto per gli italiani e come, l’at-
tuale crisi di governo, rischi di far 
saltare quella che fino a una settima-
na fa era considerata la priorità del 
2008. In merito il segretario del Pd, 
Walter Veltroni, ha ieri sottolineato 
come «oggi Draghi ha richiamato 
l’attenzione sul dato delle retribuzio-
ni dei lavoratori dipendenti ferme dal 
2000». Per Veltroni «questa è una 
questione di grande urgenza e se ci 
sarà un governo» di responsabilità 
nazionale «dovrà affrontare il proble-

ma di aumentare i salari e la produt-
tività del sistema economico che, per 
noi, sono due cose assolutamente 
legate». 

L’Italia è un paese spaccato a me-
tà. E a riprova del fatto che la divari-
cazione sociale negli anni passati, sia 
in concomitanza con il governo Ber-
lusconi che con l’introduzione del-
l’euro, si sia sempre più accentuata, 
ci sono le cifre di palazzo Koch: «Il 
20% delle famiglie ha un reddito 
annuale inferiore ai 15.334 euro (cir-
ca 1.278 euro al mese), mentre metà 
delle famiglie italiane ha percepito 
un reddito non superiore ai 26.062 
euro. Il 10% delle famiglie più agia-
te ha invece un reddito superiore ai 
55.712 euro». E, ancora, nel 2006 il 
10% delle famiglie italiane più ric-
che possiede quasi il 45% dell’intera 
ricchezza netta, in aumento rispetto 
a quelle del 2004. A livello territoria-
le, poi, c’è qualche sorpresa: in ter-
mini reali il reddito familiare medio 
è cresciuto di più al sud e nelle isole 
(+5,6%) rispetto al centro (+3,5%) e 
al nord (+0,7%). Per molti italiani 
l’aumento dei prezzi dei prodotti 
alimentari e della benzina previsti 
per quest’anno sono un vero e pro-
prio incubo tanto più che i bilanci 

familiari scontano i rincari dei mu-
tui, delle bollette e degli affitti.

E le difficoltà delle famiglie ita-
liane a sbarcare il lunario è ancora 
più evidente se si verifica il numero 

dei nuclei familiari indebitati in Ita-
lia: nel 2006 una famiglia su quattro 
(ovvero il 26,1% contro il 24,6% del 
2004) ha qualche rata da pagare a 
fine mese. Il monte debiti è commi-

surato al numero dei componenti 
del nucleo familiari; è aumentato il 
numero delle famiglie indebitate per 
l’acquisto dei beni di consumo che 
vanno dall’auto al divano nuovo a 
fronte di un 11,6% che ha contratto 
il cassico mutuo per comprare casa. 
L’indebitamento delle famiglie, tut-
tavia, secondo la Banca d’Italia, è 
ancora molto contenuto rispetto a 
quello di altri paesi ed è stato in-

fluenzato da diversi fattori, a comin-
ciare dal basso livello dei tassi di 
interesse e dallo sviluppo dell’indu-
stria finanziaria. Detto questo, però, 
quasi il 16% delle famiglie indebita-
te è considerato vulnerabile, mentre 
restano del tutto inalterate le dispa-
rità di salari tra uomini e donne (che 
in un anno guadagno circa 5.000 
euro in meno) e tra giovani e vecchi. 
Tre giovani su quattro poi vivono con 
i genitori anche se i bamboccioni 
ultratrentenni a casa di mamma e 
papà sono in calo. Sui risparmi le 
famiglie, infine, tornano a guardare 
ai Bot. Proprio ieri  la forte domanda 
dei buoni del tesoro all’asta sul breve 
termine ha determinato rendimenti 
in calo.

GIANNI
DEL VECCHIO

«Malpensa non può essere  
abbandonata e declassa-

ta. Il piano attuale prevede una ri-
duzione di due terzi dei voli, per-
dendo otto milioni di passeggeri 
nell’arco di pochi mesi. Non possia-
mo accettare questa scelta che crea 
problemi enormi a milano e al 
Nord Italia. Ci sono piani alternati-
vi da considerare con attenzione, la 
moratoria è un obiettivo minimo». 
No, non è il solito attacco del gover-
natore lombardo, Roberto Formi-
goni, al governo per la scelta di ce-
dere Alitalia ad AirFrance, penaliz-
zando così lo scalo varesino. Parole 
e pensieri sono invece di Emma 
Marcegaglia, attuale vicepresidente 
di Confindustria ma soprattutto 
candidato unico alla successione di 
Montezemolo fra quattro mesi.

Una posizione, quella della 
Marcegaglia, che ricalca perfetta-
mente sia la linea politica di Formi-
goni che quella di Diana Bracco, 
potente presidente di Assolombar-
da. «Malpensa è un problema na-
zionale, un asset strategico – sotto-
linea la Bracco –, chiediamo con 
forza garanzie sul suo futuro. Chie-
diamo che venga riesaminata la 
proposta alternativa a quella di Air-
France, che prevede il manteni-
mento dei collegamenti da Malpen-

sa, e che è supportata finanziaria-
mente da tre importanti banche». 
Insomma, il futuro numero uno 
degli industriali ha ceduto all’ag-
gressiva linea del fronte lombardo. 
Ma perché la Marcegaglia, che di 
solito è molto parca di parole, ha 
deciso di esporsi in prima persona? 
La spiegazione si colloca nell’ambi-
to delle manovre d’avvicinamento 
alla successione a Montezemolo. 
Uno dei fattori che ha permesso la 
corsa in solitaria dell’imprenditrice 
bresciana è stato proprio il sostegno 
di Assolombarda, che si è aggiunto 
a quello di tutte le associazioni re-
gionali di stretta fede montezemo-
liana. Un via libera che ha consi-
gliato a diversi papabili, dal vicepre-
sidente Alberto Bombassei al pre-
sidente di Federchimica Giorgio 
Squinzi, di evitare la conta.

Intanto Formigoni non s’è la-
sciato scappare l’occasione della 
crisi di governo per cercare di osta-
colare la vendita di Alitalia ai fran-
cesi. «La cessione va fermata subito 
– ha detto il governatore – bisogna 
rivalutare e confrontare tutte le of-
ferte di acquisto fatte per Alitalia. Il 
governo poi deve riconvocare subi-
to il tavolo tecnico e quello politico. 
La situazione potrebbe aggravarsi 
se dopo la sfiducia l’esecutivo la 
lasciasse andare per suo conto. 
quello che serve è una moratoria di 
3 anni».

Marcegaglia tifa AirOne
CONFINDUSTRIA ■ IL FUTURO LEADER PER MALPENSA

SALARI & PRODUTTIVITÀ

Secondo la Banca d’Italia le retribuzioni dei dipendenti sono ferme dal 2000

Quei redditi fi ssi
sempre più poveri

Indebitata una famiglia su quattro mentre il 10% dei 

nuclei familiari possiede quasi metà delle ricchezze. 

Veltroni: i salari un problema da affrontare subito.
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P O L I T I C A

C’è “sintonia” tra Cgil, Cisl e Uil e il Fondo monetario 
internazionale sul rischio che la crisi di governo possa avere 
un impatto negativo sui conti pubblici italiani e 
sull’emergenza salariale. È la preoccupazione percepita dai 
rappresentanti delle tre confederazioni sindacali al termine 
dell’incontro con una delegazione di economisti dell’Fmi, 

guidata da Alessandro Leipold, impegnata ad acquisire 
informazioni sull’economia italiana, che saranno riportate 
nel consueto rapporto. «Abbiamo percepito una sintonia sul 
bilancio pubblico e sulla prosecuzione della lotta all’evasione 
– ha spiegato Marigia Maolucci, segretario confederale della 
Cgil – per noi è prioritario che qualsiasi governo affronti la 

questione dei salari. Eravamo ad un passo dal risolverla».Il 
segretario generale aggiunto della Cisl, Pier Paolo Baretta, 
ha fatto presente agli ispettori del Fondo che il sindacato è 
contrario alle elezioni anticipate• «Temiamo le elezioni 
anticipate e pensiamo che la riforma elettorale e la difesa del 
potere d’acquisto dei redditi siano due priorità».

E C O N O M I A  ■ Sindacati e Fmi concordano: la crisi può avere un impatto negativo sulla questione salariale
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INVIATA A WASHINGTON

Musiche anni ’60 e contemporanee risuo-
nano nell’enorme palestra dell’Ameri-

can University dove stanno per parlare il pas-
sato glorioso del Partito democratico e il suo 
futuro. Che salissero sul palco uno dopo l’altro 
era già successo alla convention dem a Boston 
(2004), ma allora forse nessuno avrebbe potuto 
immaginare che solo quattro anni dopo quel 
giovane semisconosciuto dal nome bizzarro, 
non ancora senatore, avrebbe raccolto il testi-
mone della famiglia più amata e potente della 
storia dei democratici 
americani, i Kennedy. 
Sul palco arrivano pri-
ma Patrick, figlio di 
Ted, poi Caroline, figlia 
di Jfk. Dopo pochi se-
condi ecco il vecchio 
senatore con Obama. 
Un boato. La palestra è 
gremita, molti, tra cu-
riosi e sostenitori, re-
stano fuori. Ma Obama 
e Ted Kennedy non 
vogliono negarsi a nes-
suno. Dopo il comizio 
li raggiungeranno, in-
terpellandoli sui loro 
bisogni, rispondendo alle loro domande. Caro-
line racconta come siano state le figlie adole-
scenti a farla appassionare alla corsa di Barack, 
e definisce la sua una scelta per chi offre più 
«speranza, giustizia, opportunità e pace».

«I tuoi genitori, Caroline, sarebbero 
orgogliosi di te oggi», dice Ted prendendo 
la parola, e l’emozione nel pubblico è pal-
pabile. «Sento cambiamento nell’aria», 
ride. A 76 anni suonati, oltre quaranta dei 
quali in senato, non prova alcun imbaraz-
zo a urlare lo slogan che accompagna 
tutti i comizi di Obama. «Fired up? Siete 
accesi?», chiede al pubblico. Tutto il suo 
discorso costruisce un potentissimo parallelo 
tra la sfida di Obama e quella del fratello John. 
Come Jfk quasi cinquant’anni fa, il senatore 
dell’Illinois, per Ted, è in grado di parlare a una 
nuova generazione di americani: «Fa campa-
gna non per se stesso, ma per tutti noi, per il 
paese che possiamo diventare». Sono i giovani, 
ricorda che, ispirati da Jfk, hanno cambiato il 
paese, che hanno combattuto per i diritti civili 
e hanno reso migliori gli Stati Uniti: «Oggi c’è 
lo stesso desiderio di fare qualcosa per l’Ame-
rica, ed è Obama che può indirizzarlo». «È 
Obama – insiste – che può ispirare la gente con 

le sue straordinarie doti di leadership e umani-
tà». «Ho visto cosa può fare l’America e con 
Barack Obama possiamo farlo di nuovo». È lui, 
nelle parole del senatore, la nuova frontiera. Per 
questo «offirirò a lui il mio impegno, la mia 
voce, la mia energia, il mio aiuto». 

Poi fa un omaggio a John Edwards e Hillary 
Clinton, e assicura che sosterrà il candidato 
democratico chiunque sia, ma almeno in due 
occasioni non risparmia di attaccare i Clinton 
per la loro politica vecchia maniera. «Obama si 
è opposto alla guerra sin dall’inizio, e nessuno 
deve permettersi di dire il contrario». Poi rac-
conta: «Tanti anni fa, una giovane famiglia era 
pronta a correre per la presidenza e un altro 
presidente, Harry Truman, gli chiese di essere 
paziente. Ma Jfk rispose: “Il mondo sta cam-
biando, il solito modo di fare politica non fun-
zionerà”». Oggi l’America, secondo Kennedy, 
vive lo stesso momento cruciale.

L’abbraccio kennediano è un successo 
enorme per Obama, e ha una potenza simbo-
lica straordinaria. Da sempre i candidati dem 
cercano di tracciare un parallelo con l’icona 
democratica del secolo, si fanno fotografare con 
il clan, cercano parallelismi nell’età, nell’estra-
zione. Ma la famiglia, che ha sempre aiutato e 
sostenuto i candidati democratici, non aveva 

mai fatto una scelta così netta prima della fine 
delle primarie. Scelta ancora più gravida di 
conseguenze oggi che a correre per la nomina-
tion c’è un’altra dinastia democratica, i Clinton. 
C’è chi ci ha scherzato su: «È il più grande en-
dorsement che Obama potesse raccogliere. Fat-
to salvo quello di Bill Clinton».  E sarebbe stato 
proprio Bill, con il suo comportamento aggres-

sivo ai limiti della scorrettezza, a far decidere al 
vecchio senatore di schierarsi dopo aver pro-
messo di rimanere neutrale fino alla fine della 
partita. I Clinton hanno fatto di tutto per fer-
marlo, conuna pioggia di telefonate da capi dei 
sindacati ed elettori del senatore. Lo stesso ex 
presidente avrebbe provato a persuaderlo, ma 
sarebbe stato proprio l’ultimo colpo basso con-
tro Obama – paragonare la sua vittoria in Sou-
th Carolina a quelle di Jesse Jackson nel 1984 e 
nel 1988 – a convincere Ted che era arrivato il 
momento di parlare.

Prima dell’editoriale di Caroline sul New 
York Times nessuno della famiglia si era schie-

rato apertamente con 
Obama, anche se lo 
avevano fatto molti di 
quanti lavorarono con 
Jfk e Robert, dicendosi 
impressionati dalle si-
militudini tra il senato-
re dell’Illinois e i due 
fratelli Kennedy. 

Ma il sostegno di 
Ted non solo legittima 
il messaggio di cam-
biamento e di opportu-
nità per le nuove gene-
razioni che Obama 
offre: ha delle ricadute 
pratiche per la campa-
gna del senatore. Ken-
nedy offre a Obama, 

che sta lavorando per dimostrare di essere 
sufficientemente preparato per essere presi-
dente, il peso della sua lunghissima esperienza. 
Icona del liberalism, il vecchio senatore del 
Massachusetts può avvicinare al “suo” candi-
dato, che raccoglie consensi soprattutto tra i più 
giovani, i più istruiti e le classi medio-alte, al-
cune constituency su cui sinora Hillary ha do-
minato: lavoratori sindacalizzati, ispanici e 
classi meno abbienti. L’endorsement di Ted, fa 
notare Mark Halperin del Time, offrirà a Oba-
ma una copertura mediatica enorme in tutti gli 
stati – molti – in cui Kennedy farà campagna 
con lui (oggi stesso si dirigeranno insieme a 
ovest) e, cosa forse ancora più importante, 
manda all’establishment democratico il mes-
saggio che “si può essere per Obama, non bi-
sogna avere paura dei Clinton“. Un fatto im-
portante perché, se è vero che il movimento dal 
basso che Obama ha costruito ha mostrato si-
nora di funzionare bene, è altrettanto vero che, 
ora che la corsa diventa nazionale, su oltre 
venti stati contemporaneamente, Obama non 
può più fare a meno di un po’ di “apparato”.

AMERICA 2008

L’endorsement del vecchio senatore Kennedy: «Sento odore di cambiamento»

Barack Obama insieme al senatore Edward Kennedy. (Charles Dharapak / Ap Photo) 

Già alla 
convention
di Boston nel 
2004 erano 
saliti insieme 
sul palco

Giuliani, chi l’ha visto? Nel sunshine state è testa a testa tra McCain e Romney
FLORIDA ■ IL “SINDACO D’AMERICA” SI GIOCA LE ULTIME CHANCE PER RESTARE IN GARA TRA I REPUBBLICANI. IL SENATORE DELL’ARIZONA PUNTA INVECE ALLA FUGA

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

A chi sorriderà il sole del sunshine state? Le primarie di 
oggi, in Florida, rappresentano un punto di svolta 

nella bizzarra e imprevedibile campagna repubblicana. 
McCain, Romney e Huckabee misureranno le proprie am-
bizioni. Ma i riflettori sono puntati soprattutto Rudy Giulia-
ni, che dovrà verificare le proprie chance. Parafrasando 
Dante, qui si parrà la nobilitate dell’ex sindaco di New York, 
che ha investito poco nei precedenti appuntamenti e ha da 
tempo segnato sul calendario il 29 gennaio come la data 
dell’inizio vero della sua campagna. L’ex eroe dell’11/9, che 
in Florida conta molto sul voto dei pensionati newyorkesi 
che vi si sono trasferiti, è stato umiliato in tutti gli altri stati 
(il massimo che è riuscito a ottenere è stato il 9 per cento in 
New Hampshire, mentre in Michigan, Nevada e South 
Carolina è finito persino dietro all’outsider Ron Paul, soste-
nuto dall’estrema destra), e ha puntato tutto su Florida e New 
York per rilanciarsi. Ma mentre i candidati correvano dalla 
Little Havana di Miami a Daytona Beach, alternando pro-
messe in spagnolo e inglese, i sondaggi, impietosi, gli 
hanno fatto perdere quella spocchia contro cui si è abbattu-
ta l’ira del New York Times, che sabato lo ha definito «uomo 

vendicativo, di vedute ristrette e ossessionato dalla segretez-
za, la cui arroganza e incapacità di giudizio tolgono il respi-
ro». L’ultimo rilevamento dà Giuliani mestamente terzo, al 
14 per cento, un punto in più di Mike Huckabee, 17 e 18 
lunghezze dietro Mitt Romney (31 per cento) e John McCain 
(32 per cento).

Il nervosismo aumenta. Pochi giorni fa, in conferenza 
stampa, «il sindaco d’America» è stato incalzato da un gior-
nalista, che gli ha citato un sondaggio secondo cui sarebbe 
dietro a McCain anche nella sua New York, che va al voto 
nel Super Tuesday del 5 feb-
braio. Florida e New York, le 
due potenziali fortezze di 
Giuliani, sembrano poter 
crollare come castelli di 
sabbia, tanto che un noto 
blog conservator-centri-
sta, The moderate voice, ha 
titolato: «Giuliani, la Flori-
da è l’inizio della fine?».

Dopo la vittoria del 19 
gennaio in South Carolina, 
l’anziano McCain è pronto a portare batta-
glia tanto a New York, dove ha organizzato una 

raccolta fondi per tentare l’attacco finale, quanto in Florida, 
dove ha vissuto più volte durante la sua carriera in marina. 
Il senatore dell’Arizona è cauto, finora ha avuto successo 
soprattutto grazie agli indipendenti. In Florida, invece, alle 
primarie dell’elefantino potranno partecipare solo gli iscrit-
ti al partito, la cui base non lo ha mai amato troppo. Ma se 
è vero che John McCain ha sempre attratto moderati e libe-
ral, in queste primarie ha saputo convincere anche evange-
lici e cattolici. Anche nel sunshine state sta cercando di rassi-
curare i repubblicani di destra , tornando a parlare dell’abor-

to e della pornografia mi-
norile. Cosa che gli è 
valsa l’appoggio del go-
vernatore dello stato, 

Charlie Crist, un conser-
vatore.
La sfida della Florida ha 

visto Romney guadagnare 
consensi a spese di Giuliani. Il 

miliardario mormone, che co-
me Giuliani fa campagna anche in 
spagnolo, cerca il voto delle mino-

ranze e punta anch’egli sull’eco-
nomia, di cui – dice – McCain 

non capisce granché. Secondo i sondaggi, è proprio l’econo-
mia il tema più caro ai cittadini della Florida: lo è per il 40 
per cento della popolazione. Guerra al terrorismo (14 per 
cento) e Iraq 12 (per cento) risultano istanze meno priorita-
rie. Romney ha dichiarato che McCain porterebbe il paese 
su una linea «liberaldemocratica». Il senatore ha replicato 
deridendo i numerosi riposizionamenti dell’avversario: «Se 
c’è una cosa che dobbiamo riconoscere a Romney, è che è 
una persona ferma, ferma nel prendere sempre entrambe 
le posizioni su un argomento».

Huckabee, che accusa Romney di essere dietro una 
costosa campagna di messaggi televisivi che lo descrivono 
come un populista, sta trascurando un po’ la Florida, tanto 
che una settimana fa faceva campagna in Georgia. Il suo è 
un problema anche finanziario, perciò risparmia negli stati 
in cui sa di non avere molte chance. I democratici, invece, 
hanno deciso di punire lo stato per aver anticipato le prima-
rie a prima del 5 febbraio, disattendendo le indicazioni del 
partito. La Florida, così, non invierà delegati alla convention 
democratica, come era già successo, per lo stesso motivo, al 
Michigan. Ciononostante si voterà. Hillary Clinton dovreb-
be spuntarla. C’è da scommettere che chiederà che la Flori-
da possa essere perdonata e che i suoi delegati possano 
partecipare alla convention nazionale.
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Le autorità federali hanno tratto in arresto 
Antoin “Tony” Rezko, costruttore di case di 
Chicago incriminato per frode. L’uomo, che in 
passato ha sostenuto finanziariamente il senatore 
dell’Illinois Barack Obama, era stato duramente 
criticato dall’ex first lady Hillary Clinton, che lo 

aveva definito «un palazzinaro» accusando 
Obama di frequentazioni losche. Rezko è stato 
arrestato nella sua casa nei dintorni di Chicago,
dopo che è stata revocata la cauzione fissata a 2 
milioni di dollari. Al momento non è chiaro il 
motivo della revoca. Il costruttore, che dovrà 

comparire in tribunale nei prossimi giorni, si è 
dichiarato non colpevole delle accuse di frode,
tentata estorsione e riciclaggio di denaro. Dopo le 
accuse, Obama ha detto che non era a conoscenza 
dei problemi di Rezko con la giustizia quando 
accettò contributi per migliaia di dollari. 

P R I M A R I E  ■ L’Fbi ha arrestato per frode il “palazzinaro” Rezko, ex fi nanziatore di Obama

Ted sceglie Obama. 
«È il nuovo Jfk»

L’abbraccio
kennediano 
ha una 
potenza 
simbolica
straordinara

Il Nobel per la letteratura Toni Morrison si schiera al fi anco di Barack Obama. La 

scrittrice afroamericana, scrive il New York Times, ha inviato una lettera al senatore 

dell’Illinois in cui, pur non disconoscendo la sua «ammirazione» per l’ex fi rst lady, 

spiega di aver preferito all’esperienza di Hillary Clinton, la «vision» di Obama: «Oltre a 

un’acuta intelligenza, integrità e una rara genuinità, tu dimostri qualcosa che non nulla a 

che fare con l’eta, l’esperienza, la razza, il genere... qualcosa che non vedo negli altri 

candidati. Quella sorta di immaginazione creativa che abbinata alla sua genialità equivale 

a saggezza». Nel 1998 defi nì Bill Clinton «il primo presidente nero» degli Stati Uniti.

Toni Morrison: ammiro Hillary ma voto Barack
I L  N O B E L  P E R  L A  L E T T E R A T U R A  S I  S C H I E R A



MARIO DEL PERO
segue dalla prima

Non di rado il distacco, la prospettiva storica e l’accesso ai 
documenti permettono di ribaltare stereotipi consolidati e 
rivalutare presidenti assai criticati durante il loro operato. In 
epoca reaganiana accadde con Eisenhower. All’epoca, la 
supposta superficialità e approssimazione di Reagan fu 
contrapposta da molti storici al rigore, alla sobrietà e alla 
cautela dell’ex generale, che era stato presidente negli anni 
cinquanta. E ciò accade, paradossalmente, oggi con la riva-

lutazione di Reagan, un presidente, 
asseriscono molti commentatori, 
visionario, acuto e dai forti principi: 
tutte caratteristiche che manchereb-
bero all’attuale inquilino della Casa 
Bianca. Vi è un’ovvia dimensione 
presentista in questo revisionismo 
storico. Così come rivalutare Ei-
senhower serviva per colpire Rea-
gan, rivalutare Reagan serve oggi per 
colpire Bush; attività, quella del tiro 
al bersaglio a Bush, nella quale sem-

brano dilettarsi molti vecchi reaganiani, irritati e offesi per 
l’indebita appropriazione neoconservatrice del presidente 
degli anni ottanta.

Qualsiasi cosa diranno gli storici è però assai difficile non 
dare un giudizio critico di questi otto anni di governo: anche 
non considerando la politica internazionale, teatro di alcuni 
tra i più clamorosi abbagli del presidente, il bilancio appare 
decisamente negativo. Lo si vede bene in ambito economico 
e politico. Durante le due presidenze di Bush non si è assi-
stito al tracollo dell’economia che molti preconizzavano e che 
dopo l’11 settembre sembrava inevitabile. Prodotto interno 
lordo e produttività sono continuati a crescere a ritmi più o 
meno sostenuti. Ciò è bastato a molti sostenitori di Bush per 
difenderne l’operato e asserire la lungimiranza delle sue 
scelte, su tutte quella di procedere a una massiccia riduzione 
delle imposte. Prodotto interno lordo e produttività sono 

però indicatori parziali, per quanto rilevanti, della performan-
ce economica di un paese. Altri dati sembrano mostrare un 
quadro ben diverso. Le ricadute occupazionali della crescita 
sono state limitate, soprattutto se confrontate col decennio 
precedente. Secondo gran parte degli indicatori, la forbice 
tra redditi più alti e più bassi è tornata ad ampliarsi. I surplus 
dell’epoca clintoniana sono evaporati, travolti da deficit cre-
scenti. Con essi, sono cresciuti sia il passivo della bilancia 
delle partite correnti sia il livello d’indebitamento pubblico e 
privato del paese. Molti degli elementi virtuosi del ciclo 
clintoniano, che bilanciavano almeno in parte alcune con-
traddizioni di fondo del grande boom degli anni novanta, 
sono progressivamente venuti meno. Le politiche economi-
che e fiscali di Bush sembrano anzi avere esacerbato le fra-
gilità strutturali di una società bulimica che si alimenta di 
consumi in debito quale quella statunitense, la cui capacità 

di resistenza è messa oggi duramente alla prova. Queste 
fragilità si erano già manifestate con l’esplosione della bolla 
speculativa del 1999-2000 e con gli scandali del 2001-2, che 
travolsero il gigante Enron, apparentemente inattaccabile. 
Le acrobazie finanziarie e la crisi dei mutui costituiscono 
quindi l’ultima tappa di un percorso di lungo periodo, che 
Bush non solo non è stato in grado di contenere ma ha di 
fatto finito per accentuare. 

E questo ci porta alla dimensione politica. Le fragilità del 
sistema economico statunitense e gli scandali ad esse legati 
hanno concorso a catalizzare una profonda disaffezione 
verso la politica e ad acuire il calo di 
fiducia nei confronti delle istituzio-
ni, a partire dalla presidenza. Negli 
ultimi anni è tornato a farsi sentire 
forte il vento di un’antipolitica popu-
lista, che denuncia la corruzione di 
Washington, il peso delle lobby e 
delle grandi corporations, l’insuffi-
ciente difesa dell’industria statuni-
tense e dei suoi posti di lavoro. Si 
tratta di un populismo politicamen-
te trasversale, come stiamo vedendo 
bene nelle primarie, ma che produce effetti divisivi maggio-
ri su di un partito, quello repubblicano, già lacerato da ten-
sioni e divisioni. Anche in questo caso operano dinamiche 
strutturali profonde – demografiche, sociali e culturali – ri-
spetto alle quali Bush può far poco e che rendono sempre 
più difficile preservare la coalizione conservatrice costruita 
da Reagan. Nuovamente, però, Bush si è rivelato incapace di 
gestire una trasformazione per certi aspetti inevitabile, e ne 
ha anzi esasperato gli effetti, con scelte politiche radicali e 
una retorica altamente ideologica che ha scontentato molti 
repubblicani e alienato gran parte del voto indipendente. 
Tanto nel paese quanto nel mondo conservatore, Bush non 
è stato in grado di svolgere la necessaria sintesi e mediazione. 
Fra vent’anni qualche storico probabilmente ci smentirà; ma 
oggi è difficile trovare ancora qualcuno, a destra o a sinistra, 
disposto a difenderlo e rivendicarne i meriti politici.

BUSH

Economicamente e politicamente il bilancio del presidente è negativo

L’ultima volta,
senza rimpianti

George W. Bush. (J. Scott Applewhite / Ap Photo)

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«Il prossimo 20 gennaio, quando 
a Washington scoccherà mezzo-

giorno, il mondo intero tirerà un enor-
me sospiro di sollievo: sarà il momento 
in cui il nuovo presidente americano 
presterà giuramento e la presidenza 
Bush verrà definitivamente confinata 
ai libri di storia». Sunder Katwala, di-
rettore della Fabian Society, il più anti-
co pensatoio laburista, aspetta quel 
momento con impazienza: «Non dob-
biamo pensare a quest’avvenimento 
come a un’occasione per chiederci sol-
tanto che cosa è andato storto, dobbia-
mo provare a costruire una nuova agen-
da progressista», dice a Europa.

Katwala, che ha voluto dedicare la 
conferenza nazionale della Fabian So-
ciety – appuntamento tradizionale di 
inizio anno nell’agenda politica britan-
nica – proprio alla questione del mon-
do dopo Bush, sottolinea che una cosa 
è chiara, chiunque sarà il successore 
di Bush: l’America chiede una svolta. 
«È questo il tema che sta dominando 
le primarie, non solo tra i democratici, 
ma anche tra i repubblicani. D’altron-
de non c’è nessun candidato che si 
presenta come il continuatore del neo-

conservatorismo di Bush».
E quindi?

Non dobbiamo illuderci che dall’oggi al 
domani tutto possa cambiare come d’in-
canto, ma neanche pensare che nulla 
possa ormai più cambiare. Significhereb-
be commettere lo stesso errore di chi ri-
teneva che tra Al Gore e Bush non ci 
fossero differenze sostanziali. Ci sono 
alcuni terreni su cui 
vedremo un netto 
cambiamento, in 
ogni caso, altri dove 
assisteremo a una 
svolta solo in presen-
za di una vittoria dem. 
La cosa fondamenta-
le, però, è che l’uscita 
di scena di Bush ci 
deve spingere a defi-
nire una nuova agen-
da globale per i pro-
gressisti.

Quali sono le priorità?
La politica estera, innanzitutto. Il pros-
simo presidente dovrà avere una visio-
ne molto più multilaterale. Una que-
stione dettata anche dalle circostanze, 
come dimostra la tattica adottata da 
Condoleezza Rice in questo secondo 
mandato di Bush. Ciò deve spingere 
anche noi, dall’altro lato dell’Atlantico, 

a ripensare la nostra politica interna-
zionale. La catastrofe dell’Iraq è stata 
una lezione. La mancanza di volontà 
nel far funzionare la diplomazia, l’in-
capacità di stabilire un piano per la ri-
costruzione, la necessità di costruire la 
democrazia dal basso e non dall’alto: 
questi sono i temi che l’esperienza ira-
chena ci lascia e che vanno rettificati, 

non solo a Ba-
gdad ma anche 
nelle altre «aree 
grigie» medio-
rientali, a partire 
dal conflitto israe-
lo-palestinese. 
Ma multilaterali-
smo significa ri-
pensare anche le 
istituzioni inter-
nazionali: l’Onu, 
certo, ma anche 

Fondo monetario, Banca mondiale e 
Wto. Solo dotandoci di strumenti so-
vranazionali credibili possiamo davve-
ro governare in modo multilaterale.

Anche Blair ha peccato di unilaterali-
smo?

Sicuramente Blair ha della responsabi-
lità. La sua incapacità di vedere che su 
democrazia e diritti umani il linguaggio 
di Bush è diverso da quello della sinistra, 

incompatibile con quello dei progressi-
sti, rimane un errore. Ma all’ex premier 
va dato il merito di avere per primo e con 
forza, negli anni ’90, posto il problema 
dell’intervento umanitario. Non vorrei 
che la tragedia dell’Iraq ci facesse torna-
re indietro ai tempi in cui lasciavamo 
morire le popolazioni balcaniche. La 
fine di Bush dev’essere un’occasione per 
riprendere il concetto di intervento uma-
nitario e definirne regole e procedure.

Quali le altre questioni inderogabili?
Di certo i cambiamenti climatici. Un 
nuovo trattato, prima che Kyoto scada nel 
2012, può essere raggiunto solo se lavo-
riamo a un accordo entro il 2009. Se il 
prossimo presidente americano assume-
rà la leadership della lotta al global war-
ming, ci sono buone possibilità di coin-
volgere anche la Cina. Questo tema, per 
ora, non è preponderante nelle primarie 
e paradossalmente abbiamo maggiori 
possibilità di raggiungere un’intesa se 
continua a restare fuori dal dibattito elet-
torale. Altre questioni a cui la nuova pre-
sidenza americana può dare un positivo 
impulso sono la lotta alla povertà, la bat-
taglia per lo sviluppo della democrazia e 
la tutela dei diritti umani, la prevenzione 
dell’estremismo. Tutti temi che Bush ha 
trascurato per focalizzarsi sulla guerra al 
terrorismo.

Katwala: «È il momento di tornare al multilateralismo»
IL DOPO-BUSH ■ PARLA IL DIRETTORE DELLA FABIAN SOCIETY. «AI PROGRESSISTI L’OBBLIGO DI RISCRIVERE L’AGENDA GLOBALE»
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Nel suo ultimo discorso sullo Stato dell’Unione, ieri 
notte, il presidente degli Stati Uniti George W. Bush ha 
puntato soprattutto a cercare di lasciare in eredità 
un’immagine del suo governo migliore di quella che i 
sondaggi presentano da anni. Si è trattato del primo dei 
molti addii che il controverso presidente americano si 

preparerà a fare in quest’anno di aspra campagna 
elettorale. Il suo rating è – di nuovo – ai minimi storici, 
(al 31 per cento) tra tutti i cittadini americani. I 
repubblicani, invece, lo“amano” ancora, con il 73  per 
cento del partito che afferma di sostenerlo. Avrà 
un’eredità, Bush? «Riuscirà Bush a trascendere il suo 

passato»?, si chiede il Wall Street Journal. Tra i temi 
trattati  ci sarà soprattutto l’economia, a cominciare dal 
pacchetto di “stimoli” del valore di 150 miliardi di dollari 
(frutto di un accordo raggiunto la scorsa settimana con i 
leader del Congresso) che Bush spera sia approvato il 
prima possibile.

C A S A  B I A N C A  ■ Con l’ultimo discorso sullo Stato dell’Unione George W. spera di riguadagnare consensi

   

La nuova
frontiera

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Non perché black, spiega Morrison, premio Nobel per la 
letteratura, ma per le sue qualità personali, che ne fanno un 
politico autentico e, a dispetto dell’età ancora giovane, sag-
gio.

Sostegni di questo spessore consentono al senatore 
Barack Obama di dirigersi verso la battaglia del Super Tuesday 
con il vento in poppa. L’endorsement della più importante 
dinastia politica americana non è solo significativa in sé, ma 
gli permette immediatamente – la tempistica del senatore 
Kennedy è stata infatti cruciale – di uscire dal trionfo nella 
South Carolina non semplicemente come il candidato nero 
che ha vinto in uno stato nero, ma soprattutto come il con-
tendente in grado di penetrare negli strati più diversi del 
mondo democratico, compresi i piani più alti dell’establish-
ment.

Bill Clinton ha tentato di equiparare la vittoria di Obama 
in South Carolina ai successi di Jesse Jackson negli anni ‘80 
nello stesso stato, vittorie che non lo portarono lontano 
perché ridussero quello che allora si presentava come il 
candidato della “coalizione arcobaleno” a semplice portavo-
ce degli interessi dei neri. Il furore della blogosfera demo-
cratica verso l’ex-presidente, per l’analogia Obama-Jackson, 
dà la misura di come l’arma della razza, usata con spregiu-
dicatezza dai Clinton, abbia finora fatto del male alla candi-
datura di Hillary e abbia aiutato Obama. Eppure resta 
un’arma insidiosa via via che lo scontro si sposta nelle aree 
dominate dai bianchi conservatori e dai latinos. Da questo 
punto di vista, l’appoggio di Toni Morrison, che rovescia lo 
schema razziale, è un contributo importante. 

Nel sostegno di Teddy Kennedy c’è tuttavia anche il ro-
vescio della medaglia. Il patriarca della gloriosa dinastia è 
figura che divide. È l’icona del liberalism e dunque piace alla 
sinistra democratica. Tanto quanto è indigesta ai centristi e 
alla destra, per non parlare dei repubblicani. Qui, poi, c’è 
una nobile gara tra chi odia di più i Clinton e chi detesta di 
più i Kennedy e la cultura liberal, considerata alla stregua di 
una variante del comunismo. Dunque, il promesso attivi-

smo del senatore del Massachusetts 
al fianco del giovane senatore dell’Il-
linois  dovrà essere gestito con gran-
de saggezza politica da Obama e dai 
suoi strateghi. Un appoggio impor-
tante, ma che non dovrà “definire” 
il profilo politico di Barack. C’è poi 
il rischio che la polarizzazione dina-
stica nel Partito democratico tra i 
Clinton e i Kennedy possa dilaniare 
ancora di più la campagna elettora-
le, a tutto vantaggio del campo re-

pubblicano.
A parte questi pericoli, Barack Obama gode ora dell’in-

dubbio vantaggio rispetto a Hillary Clinton di poter andare 
avanti con la strategia finora seguita, mentre la rivale è ora 
costretta a rimettere mano alla sua linea, a cominciare dal 
ruolo di Bill. Non sarà semplice rivederne la presenza. Il 
paradosso dell’ex presidente è che funziona solo se lasciato 
libero. Se incapsulato in un ruolo poco più che istituzionale 
e di testimonianza è di scarso valore aggiunto. Ma, eviden-
temente, se nella primissima fase della campagna il Bill 
senza vincoli ha funzionato, nell’ultima parte ha fatto solo 
danni. Insomma, non sarà facile ricalibrarne la funzione.

Ma arrivati a questo punto della campagna elettorale, 
nel quale non si vede ancora chi possa essere il front runner 
né si prevede che possa venir fuori dal Super martedì, gli 
strateghi dei candidati democratici – ma è lo stesso in cam-
po repubblicano – devono affinare i loro piani, se non addi-
rittura rivederli drasticamente. Non si tratta solo di mettere 
a fuoco una strategia d’immagine e di comunicazione per 
uno scontro di più lunga durata e destinato a incrudelirsi. 
La battaglia d’ora in poi è per la conquista del maggior nu-
mero possibile di delegati, il che non equivale necessaria-
mente al maggior numero di elezioni primarie vinte. Come 
insegna il Nevada, dove Barack Obama ha ottenuto un de-
legato in più rispetto a Hillary, che pure aveva vinto in ter-
mini di voto popolare, le regole del gioco nell’assegnazione 
dei delegati alla convention sono complesse. Per esempio, in 
uno stato enorme come la California, una quota rilevante di 
delegati è assegnata a livello di circoscrizione, il che signifi-
ca una suddivisione dell’elettorato che spesso segue regole 
di tipo demografico: alcune circoscrizioni più ispaniche, 
altre più bianche, altre più nere, altre più asiatiche. In una 
corsa così combattuta, i candidati dovranno dunque com-
misurare le loro presenze e i loro messaggi a un territorio 
immenso e segmentato. D’ora in poi tutto può succedere.

Obama 
ha dimostrato
di riscuotere
consenso
tra tutte 
le anime dem

Le sue scelte 
economiche
e fi scali hanno
messo in crisi
una società 
già fragile

In otto anni si 
è catalizzata 
una profonda
disaffezione 
per la politica 
e le istituzioni

«La lotta 
al global 
warming
è una priorità
di cruciale
importanza»
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È morto l’arcivescovo Christodoulos, 
capo della Chiesa greco ortodossa. 
Christodoulos, 69 anni, era noto per le sue 
recenti aperture nei confronti della 
dottrina della chiesa cattolica.

Ventiquattro taliban hanno perso la vita 
in una battaglia con l’esercito pachistano 
per il controllo di un nascondiglio 
strategico nei pressi di Darra Adam Khel, 
nella provincia di Peshawar.

Il presidente sudcoreano Lee Myung-
bak ha affidato all’ex ministro degli esteri 
Han Seung-soo l’incarico di premier. 
Attualmente Han è inviato speciale Onu 
per i cambiamenti climatici.

La camera bassa del parlamento 
tailandese ha nominato Samak Sundaravej 
nuovo primo ministro del paese. 
Sundaravej, 72 anni, è il leader del partito 
del potere popolare (Ppp).

Nuovo premier thai Lutto per gli ortodossi Sconfitta per i taliban Nuovo premier a Seoul

Dopo un mese dalle elezioni che hanno scate-
nato il caos, le violenze in Kenya non accen-

nano a diminuire. Il National Review analizza il 
diffi cile momento della democrazia africana: «Per 
molto tempo il Kenya ha rappresentato la felice 
eccezione allo stereotipo che dipingeva l’Africa 
come un insieme di  paesi pericolosi e politica-
mente instabili. Le ultime elezioni, però, hanno 
drammaticamente cambiato il quadro della situa-
zione: quella che all’inizio era sembrata una sem-
plice tornata elettorale molto combattuta è fi nita 
col diventare in realtà una sorta di censimento 
tribale che ha scatenato le violenze e i tentativi di 
pulizia etnica. È incredibile come gli osservatori 

internazionali, tutti tesi a glorifi care la crescita 
della democrazia nel continente, non si siano ac-
corti che, dietro il processo elettorale, si nascon-
devano in realtà vecchie logiche di appartenenza 
tribale che hanno fi nito per sabotare il risultato del 
voto. La delusione che si prova oggi ad assistere al 
caos in cui è precipitato il Kenya è solo il frutto 
delle nostre illusioni sul fatto che almeno questo 
voto sarebbe stato libero da condizionamenti tri-
bali: purtoppo, fi nchè questi continueranno ad 
esistere, la democrazia in Kenya sarà solo una 
falsa speranza». 

Anche il Los Angeles Times punta il dito 
sull’origine etnica delle violenze e scrive: «Dopo i 

700 morti e i 250 mila sfollati dell’ultimo mese la 
situazione è fi nita ormai fuori controllo. Kibaki e 
Odinga, i due candidati alle ultime elezioni, fanno 
sempre più fatica a tenere a bada i loro sostenitori. 
Il problema del Kenya, dietro le sembianze di un 
duro scontro elettorale, ha in realtà radici etniche 
molto più profonde». 

«La risposta della comunità internazionale fi -
nora è stata confusa e ineffi cace», scrive Jeffrey 
Sachs  sulle pagine del Miami Herald. «Ora è 
necessario un maggiore sforzo diplomatico per 
costringere Kibaki e Odinga a un accordo in linea 
con il risultato dell’esito elettorale e delle scelte dei 
cittadini kenioti: ne va del futuro del paese».

«L’indipendenza è que-
stione di giorni» ha 

dichiarato il primo ministro 
kosovaro Hashim Thaci di 
ritorno dal recente incontro 
con i commissari dell’Unione 
europea. Il quotidiano koso-
varo Gazeta Express preve-
de che la secessione della 
provincia a maggioranza al-
banese dalla Serbia sarà an-
nunciata non più tardi del 6 
febbraio: «Le forze di sicurez-
za kosovare si stanno prepa-
rando per garantire l’incolu-
mità dei cittadini, soprattutto 
della minoranza serba». Il 
presidente kosovaro Fatmir 
Sejdiu ha denunciato che «il 
veto imposto dalla Russia al 
Consiglio di sicurezza del-
l’Onu ci costringe a muoverci 
da soli». Olli Rehn, commis-
sario responsabile per l’allar-
gamento dell’Unione euro-
pea, assicura il sostegno dei 
paesi membri dalle pagine 
del Guardian: «La stabilità e 

lo sviluppo dei Balcani sono 
nostre responsabilità. Sono 
sicuro che la catastrofe in Ko-
sovo non sia inevitabile, ma 
che la soluzione dipenda dal-
la firma, il più presto possibi-
le, dell’Accordo di stabilizza-
zione e associazione con la 
Serbia». Il quotidiano serbo 
Danas avverte che pochi gior-
ni fa «Boris Tadic ha rifiutato 
di cedere al ricatto elettorale 
del premier serbo Vojislav 
Kostunica, che voleva costrin-
gere il candidato presidenzia-
le filoeuropeista a rinunciare 
all’ingresso nell’Ue». 

Febbraio sembra un mese 
decisivo per il futuro dei Bal-
cani, ma il portale Serbianna 
invita a riflettere su chi po-
trebbe governare il Kosovo 
indipendente: «Thaci ha pro-
vati legami con la mafia loca-
le, così come altri esponenti 
del governo. Vogliamo lascia-
re il paese in mano alla crimi-
nalità organizzata?». 

Braccio di ferro 
sul Kosovo 

EUROPA

La stampa locale assicura: l’indipendenza 

della provincia verrà proclamata all’inizio 

di febbraio. L’Ue sembra favorevole, 

Belgrado minaccia invece ritorsioni.

Tutti a scommettere sul ritorno del Cavaliere

Kenya, la violenza è inarrestabile.
La democrazia solo un’illusione
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s p i g o l a t u r e
C O R E A
Come dimostrare di 
non essere evirato
Il noto cantante sudcoreano 
Na Hoon-a, 60 anni, ha 
dichiarato di essere pronto 
a spogliarsi davanti alle 
telecamere per dimostrare 
di non essere stato evirato 
da un gangster giapponese, 
suo rivale in amore.  

S C O Z I A
Un memoriale 
per l’orso soldato
I soldati polacchi lo avevano 
trovato in Iran nel 1943 e 
l’avevano adottato come 
mascotte. L’orso Voytek 
era stato poi addestrato 
a portare grossi mortai. 
Quando le truppe polacche 
erano partite per l’Europa 
avevano arruolato l’orso 
nell’esercito per portarlo 
con sè. Voytek è poi passato 
con gli scozzesi ed è morto 
allo zoo di Edinburgo. 

I giudici del Bett award, il premio 
britannico che ogni anno va ai più 

creativi e innovativi prodotti cultur-
ali destinati alla scuola, hanno crea-
to un piccolo scandalo. 

Il Times racconta che: «Una ver-
sione rivisitata della favola dei Tre 
porcellini è stata esclusa dal concorso 
per timore che potesse offendere la 
comunità musulmana del paese. 
L’idea di rendere in modo nuovo la 
favola tradizionale è stata giudicata 
interessante, ma i protagonisti, tre 
maialini cowboy che fanno i mura-
tori, pongono dei problemi culturali 
soprattutto nei confronti della comu-
nità islamica. Oltretutto la favoletta, 
proposta al concorso in versione cd 
rom, potrebbe risultare sgradita an-
che ai muratori che potrebbero sen-
tirsi paragonati a dei maiali». Ann 
Curtis, direttrice creativa del cd rom, 
si è dichiarata stupita e ha accusato 
la giuria di «chiudere le menti degli 

studenti, non di stimolarle come di-
chiara il bando del concorso». Oltre-
tutto il prodotto aveva già vinto dei 
premi dello stesso tipo. 

I tre porcellini contestati
POP B I E L O R U S S I A

Un contrabbandiere 
in bicicletta 
La polizia di frontiera 
bielorussa è alla ricerca di 
un uomo che ha tentato di 
contrabbandare nel paese 
circa trecento pappagalli. 
Gli agenti avevano notato 
una bicicletta carica di 
gabbie lungo il confi ne con 
l’Ucraina e hanno tentato di 
bloccarla. Appena notati gli 
agenti, il contrabbandiere ha 
abbandonato i pappagalli ed 
è fuggito. 

S O C I E TÀ
Un tostapane 
trasparente
Lo studio di design 
statunitense Inventable ha 
creato un tostapane di vetro 
trasparente che permette di 
osservare la cottura del 
proprio toast. Per il 
momento abbrustolisce una 
fetta di pane alla volta. 

«Per capire la dittatura di 
Suharto bisogna guardare 

oltre la superficie dell’attuale ordine 
mondiale», scrive John Pilger sul 

Guardian in occasione della morte 
dell’ex dittatore indonesiano. 

«Bisogna considerare la cosid-
detta economia mondiale e il cini-
smo di quelli che la governano. Per  
l’ex premier britannico Margareth 
Thatcher Suharto era uno dei nostri 
amici più cari e importanti, il nostro 
personale dittatore modello. Per qua-
si tre decenni il nostro ministero 
degli esteri non ha fatto altro che 
minimizzare le violenze e gli omici-
di di massa della Kopassus, la Gesta-
po di Suharto. Solo gli australiani 
sono riusciti a essere più ossequiosi 
di noi britannici. Per questo l’ex dit-
tatore indonesiano, al contrario di 
Saddam Hussein, non è morto in 
catene ma assistito dai medici più 
esperti che il denaro può assicurare. 
La morte di Suharto è un monito sul 
ruolo che spesso l’occidente ha avuto 
nell’appoggiare dittature sanguina-
rie».

Suharto dittatore modello
CLASSICA

Incontro di boxe nell’ombra.

ADAM ZYGLIS, THE BUFFALO NEWS.

L A  V I G N E T T A

www.chinadaily.com.cn www.famagusta-gazette.com www.hindu.com www.koreatimes.co.kr

«L’esperienza del governo Pro-
di non è durata che 20 mesi. 

Senza un progetto comune, senza 
soluzioni nuove per i mali storici 
dell’Italia e malgrado tutta la tenacia 
del premier, la sua squadra non ha 
fatto altro che tentare di sopravvivere 
fin dal primo giorno». L’editoriale di 
Le Figaro, intitolato “La rivincita di 
Berlusconi”, dà ormai per conclusa 
la parentesi di governo del centrosi-
nistra e riconosce il ritorno in gioco 
del Cavaliere: «Con più di dieci pun-
ti di vantaggio nei sondaggi, l’uomo 
più ricco d’Italia è pronto a riprende-

re le redini del potere, per la terza 
volta e a settantun’anni suonati». An-
che per il Guardian le azio-
ni del leader di Forza Italia 
sono in rialzo: «Dopo aver 
superato un piccolo inter-
vento al cuore, Berlusconi 
sta vivendo una seconda 
giovinezza. Il capo dell’op-
posizione ha impresso una 
tinta britannica alla sua 
campagna, promettendo di 
governare per tre anni con 
un approccio modellato sul governo 
di transizione portato avanti fi no alle 

sue dimissioni da Tony Blair, di cui è 
sempre stato un ammiratore». Per la 

destra italiana non sono 
però solo giorni di trionfo. 
L’argentino Clarín riporta 
la notizia delle dimissioni 
del presidente della regio-
ne Sicilia, il forzista Totò 
Cuffaro, in seguito alle in-
chieste a suo carico: «La 
cosiddetta era Cuffaro è fi -
nita bruscamente dopo sei 
anni di dominio, in una 

regione dove il centrodestra esercita 
la sua egemonia». Ma c’è anche una 

buona notizia. Cinque musei statu-
nitensi, incluso il prestigioso Getty di 
Los Angeles, hanno fi nalmente accet-
tato di restituire oltre 70 opere rinve-
nute in Italia e acquistate illegalmen-
te. «L’accordo col Getty è stato il più 
diffi cile da raggiungere, ma anche il 
più profi cuo: 40 delle opere restituite 
vengono da là», scrive il settimanale 
britannico Economist. 

«Ma il patto», conclude l’Econo-
mist, «non riguarda il bronzo Getty, 
una statua di Lisippo risalente al ter-
zo secolo a.C. che gli italiani cercano 
di recuperare dal 1964».
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GIORGIO
MERLO

Una strana sensazione si aggira 
nel nostro paese: i valori catto-

lici sarebbero difesi prevalentemente 
dalla destra e da tutti i partiti che 
fanno della “questione cattolica” una 
semplice difesa di interessi e non di 
valori. Una percezione diffusa che a 
volte – molte volte – fa breccia in 
settori intellettuali nonché in larga 
parte del cosiddetto “popolo cattoli-
co”. E la recente proposta-provocazio-
ne di Giuliano Ferrara ha conferma-
to questa idea: non solo la destra tu-
tela e difende meglio i valori cattolici 
ma, addirittura, gli stessi laici o atei 
devoti garantiscono con maggior ri-
gore e coerenza la tradizione cristia-
na. 

Alla luce di queste considerazio-
ni è bene che questa vulgata venga 

smentita, non attraverso pronuncia-
menti formali ma con atti, proposte 
e atteggiamenti. A partire proprio dal 
tema che ha dominato il dibattito di 
queste settimane: la “mo-
ratoria” sull’aborto. Tra gli 
aspetti più significativi 
che questo dibattito ha 
innescato c’è anche, e so-
prattutto, la presenza dei 
cattolici nell’attuale con-
tingenza politica partendo 
proprio dalla difesa stre-
nua del valore della vita 
sin dal suo concepimento. 
Una riflessione che ha 
coinvolto, com’era naturale, le artico-
lazioni dell’area cattolica, accentuan-
do vecchi difetti e suscitando, al con-
tempo, cambiamenti. 

Per chi, come me, arriva alla po-
litica attraverso le categorie culturali 
del cattolicesimo democratico e po-

polare, la richiesta di difendere sec-
camente un valore nella dialettica 
politica e parlamentare senza eserci-
tare la mediazione è indubbiamente 

una novità e una sfida. 
Non voglio, almeno ades-
so, approfondire se si trat-
ta di un’abilissima provo-
cazione o di una battaglia 
politica tesa a danneggiare 
uno schieramento a van-
taggio di altri. Quello che 
mi interessa è verificare 
l’attualità della mia tradi-
zione politica e culturale 
alla luce di questa provo-

cazione. Come si può affrontare una 
riflessione di così alto profilo rinun-
ciando a praticare sino in fondo la 
laicità dell’azione politica, la catego-
ria della mediazione, l’autonomia del 
legislatore, la piena assunzione di 
responsabilità del laico impegnato in 

politica? Non credo che la difesa di 
un valore così importante – e l’inevi-
tabile discussione attorno alla legge 
194 – possa riproporre il vecchio ap-
proccio confessionale alla politica. 
Non credo che una discussione così 
delicata e complessa possa introdur-
re il tarlo di un ritorno anacronistico 
del confronto tra guelfi e ghibellini o 
della vecchia accusa di “ingerenza” 
della Chiesa. Se questi episodi fanno 
capolino è persin troppo facile de-
nunciarne l’inattualità e la goffaggi-
ne. 

La questione cattolica non può 
essere affrontata con categorie anti-
quate: da un lato i difensori della 
tradizione e dall’altro gli avversari. 
Al di là della “cultura del comporta-
mento” come la definiva Pietro 
Scoppola, quello che conta sempre 
più è la “cultura della progettualità”. 
È lungo questo crinale che si misu-

ra il tasso di affidabilità e coerenza 
anche con i valori cristiani degli 
schieramenti in campo. Sotto que-
sto profilo, la scelta di Veltroni di 
qualificare il Pd sul terre-
no dell’autonomia politica 
e progettuale è una sfida 
importante anche nel rap-
porto con l’area cattolica. 
Nel pieno rispetto della 
laicità dell’azione politica 
e della distinzione dei pia-
ni, il Pd ha le carte in re-
gola per dispiegare un 
progetto politico capace di 
contemplare al suo inter-
no i diversi riformismi. E ciò nel 
rispetto e nella promozione di una 
strategia delle alleanze che favorisca 
il confronto e non la solitudine e la 
testimonianza.

Nessuno può rivendicare una 
concezione “proprietaria” dei valori 

cristiani o ritenersi custode esclusivo 
della tradizione cristiana e della te-
stimonianza dei cattolici italiani. Mi 
pare estremamente arduo che possa-

no esserci partiti e schie-
ramenti politici che si ri-
tengono depositari esclu-
sivi della testimonianza 
politica, culturale, sociale 
e religiosa dei cattolici. 

Tocca ai laici cristiani 
impegnati in politica sa-
per fecondare, con coe-
renza e laicità, la proposta 
politica dei rispettivi par-
titi. A partire anche e so-

prattutto dal Pd. Senza confessiona-
lismi ma con la consapevolezza che 
la “questione cattolica” non può es-
sere appaltata alla destra o a qualche 
epigono della cultura integralistica 
nostrana, ma appartiene a tutta la 
politica italiana.

Da solo il Pd parlerà meglio ai cattolici

La sera che la fattoria degli animali
ritornò nelle aule del parlamento

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, venerdì mattina, ho trovato 
sul mio giornale una serie di fotografie 
che mostravano alcuni senatori di destra 
scatenati fisicamente contro il collega Cu-
sumano, reo di aver votato per il governo 
invece che per Mastella, e altri due, mi 
dicono fascisti di Roma, che, al risultato 
finale, hanno sturato bottiglie di spuman-
te e mangiato fette di mortadella. Allora ho 
domandato ai miei figli, studenti universi-
tari, cosa ne pensavano. Mi hanno rispo-
sto: sembra una stalla. Leggevo anche che 
il buon presidente Marini s’era limitato a 
dire: «Non siamo in osteria». È così che 
vogliamo tenere i giovani affezionati alla 
politica e alle istituzioni?

ADA DI GENNARO, MILANO   

I sondaggi che orientano

e il Corriere poco chiaro
EGREGIO DIRETTORE, influenzare 
l’opinione dei lettori è sacrosanto. In-
fluenzarla con un sondaggio sulle pro-
prie pagine è stupido: il risultato è frutto 
del pensiero dei relativi lettori, e non 
assoluto. Ne è un esempio il sondaggio 
su due quotidiani (Repubblica e Corriere) 
sull’andare o meno alle elezioni subi-
to. Corriere 50% sì, Repubblica 75% no. 
Che contributo c’è stato per far crescere 
culturalmente e politicamente l’elettore? 
Zero! Infatti Repubblica vuole rinviare 
per il bene del Pd, il Corriere si mette in 

mezzo, come spesso! Ma nel pubblicare 
simili str... si spera che il lettore venga 
convinto dal mucchio. Se sul Secolo d’Ita-
lia si chiedesse la stessa cosa, con Fini 
che vuole le elezioni subito, si hanno 
dubbi sulle percentuali? Scrivano cose 
più serie e l’ambasciatore Romano dica 
chiaro cosa pensa, ma ora, non a deci-
sioni avvenute. E lasci perdere per un 
attimo le disquisizioni tra Papa Pio XII 
e De Gasperi. Ci dica se sia un bene o 
no per l’Italia un governo a termine per 
tentare di fare quello che una parte in 
due anni non ha fatto!

L. C. GUERRIERI

ROSETO DEGLI ABRUZZI (TE)

Sicuro che l’Italia finirà

per rimpiangere Prodi
BISOGNA DIRE grazie a Prodi non solo per 
quel che è riuscito a fare in 20 mesi di gover-
no (rissoso) ma anche e soprattutto di voler 
fare la crisi in parlamento, anche se questo 
gli ha precluso un possibile reincarico! Pro-
di è il solo presidente del consiglio nella 
storia repubblicana a voler chiudere la sua 
esperienza governativa (e per ben due volte) 
in parlamento. A dar voce ai sondaggi l’Italia 
era scontenta ma finirà con il rimpiangere 
Prodi. Che non ha saputo valorizzare quello 
che ha fatto (ed è tanto) perché ha dovuto 
prendere certe misure per una insufficiente 

comunicazione. Il dottor Sircana non aveva 
proprio il physique du role.

GIANNI DE MICHELI, VIA WEB

Qualcosa di liberale

inizia a circolare nel Pd
CI SONO giornate che lasciano il segno, 
come quella di sabato scorso all’Ambra 
Jovinelli dove è germogliata la pianticella 
liberale del Pd; dove Enzo Bianco, Vale-
rio Zanone con Ludina Barzini, Franco 
Bassanini e Sandro Battisti hanno offer-
to a vecchi e nuovi “liberal” un progetto 
fondato in primo luogo sulla laicità senza 

aggettivi. Un progetto sviluppato alla pre-
senza di Walter Veltroni che, per interve-
nire al dibattito, aveva rinviato un incontro 
con Zapatero. Ora, nel Pd «bisogna fare 
in modo che circoli qualcosa di liberale» 
ha sottolineato Zanone concludendo che 
anche per l’Italia la carta vincente è quella 
delle «prassi politiche del riformismo libe-
raldemocratico, le uniche attuate in Euro-
pa». Senza le quali non si potrà ottenere 
«la quadratura del cerchio» di Dahrendorf 
evocata dal confindustriale Pasquale Pisto-
rio. Prassi politiche che presto i “liberal” 
del Pd lanceranno in tutto il paese al grido, 
ha sorriso Bianco, «Libera l’Italia». 
 IGNAZIO MONACO, TARANTO

Cara  signora, facessero così 
tutti i genitori che amano la demo-
crazia, ne trarrebbero incoraggia-
mento i giornali e i media che ri-
portano la cronaca senza censu-
rarla; e ne trarrebbero forza la 
politica e il parlamento, mostran-

do da quale parte stanno i nemici delle istituzioni, gli amici 
dell’antipolitica: l’humus del fascismo. Ormai sono passati 
vari giorni, da quelle ore tristi. Tristi non per la caduta di un 
governo, perché questo è esattamente quel che deve fare una 
democrazia quando non ha più fiducia in un governo; ma 
tristi per il parlamento, per la politica e soprattutto per la 
dignità italiana, perché fino a giovedì (si fa per dire) sapeva-
mo di essere governati da una casta, non da una fogna. 
Giovedì abbiamo visto la fogna svuotare le sue viscere nere 
nell’aula di palazzo Madama. Un’aula che, con l’eccezione 

della violenta Pasqua del 1953, quando ne fu aggredito il 
presidente da senatori social-comunisti per via della “legge 
truffa”, aveva sempre mantenuto tono e prestigio: anche 
quando l’altra camera, quella del deputati, veniva (abbastan-
za realisticamente) definita da Mussolini «aula sorda e gri-
gia» e minacciata d’ essere ridotta a bivacco dei suoi mani-
poli. Su quella camera era già piovuto dal cielo un orinale 
nazionalista o futurista, (non c’è solo il rosso alla Fontana di 
Trevi o le palline a Trinità dei Monti). Davanti a quella came-
ra un giovane fascista siciliano sparò a Togliatti nel 1948 
rischiando d’accendere la guerra civile. Come vede, è sempre 
di destra la violenza antiparlamentare, si tratti dell’aggres-
sione a Cusumano (accusato di tradimento perché era 
l’unico del suo gruppo che non tradiva gli elettori) o del pi-
tale aviolanciato, del bivacco di manipoli o dell’attentato al 
capo dell’opposizione. Giovedì c’è stata qualcosa di più di 
quella che Marini ha definito l’osteria. A noi la scena ricor-

dava piuttosto i maiali della Fattoria degli animali. Ha mai 
letto quell’opera orwelliana, uno dei nostri cavalli di battaglia 
quando eravamo giovani? È l’allegoria delle gerarchie in un 
paese del socialismo reale, come allora si chiamava il comu-
nismo dell’est. Nella fattoria degli animali (lei li chiami oc-
casionalmente senatori, se vuole) tutti gli animali erano 
uguali, «ma alcuni lo erano di più». I più uguali erano i 
maiali, veri padroni della fattoria. Come i clericofascisti di 
giovedì. Alle loro gesta in aula, riprodotte sul maxischermo 
di An nel centro di Roma, i tassisti e i giovani in camicia 
nera esplodevano in urrà di gioia, marciavano verso il bal-
cone di piazza Venezia, guidati da Alemanno, che a Roma 
sarebbe “il meglio”, e da Fini. Ecco, se vuole completare la 
bella lezione che ha dato venerdì ai suoi figli, gli regali anche 
La fattoria degli animali. I miei nipoti, che sono ancora al 
ginnasio, l’hanno letto con infinito gusto. Una piccola vac-
cinazione contro la destra antidemocratica.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

La richiesta 
di difendere 
i valori senza 
esercitare 
la mediazione 
è una sfi da

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Farebbe comodo all’unto del signore (anche 
questo titolo è un’autodefinizione: finora, 
infatti, nessun papa glie l’ha conferito) an-
dare alle elezioni avendo come antagonista 
un trompe-l’oeil, il governo battuto al Sena-
to, e così coprire con una cortina fumogena 
il nuovo Partito democratico nato in Italia 
e il suo giovane leader. Comodo ripetere il 
faccia a faccia di dodici anni fa (1996), come 
nulla fosse successo nel frattempo. Como-
do ma, a differenza dell’occupazione del-
l’etere, non praticabile. È per questo che il 
capo dello stato, defensor constitutionis, ha 
messo da tempo le mani avanti, quando ha 
detto alla classe politica: mai più alle ele-
zioni con questa legge elettorale, concepita 
fraudolentemente per non consentire un 
governo che governi. Primo obbiettivo, in-
vece, del capo dello stato come dell’ultimo 

cittadino che si rispetti. 
Per servire questo obbiettivo e dare all’Ita-

lia una legge elettorale non fraudolenta, e 
visto che non si vuole aspettare il referen-
dum, l’uscita di sicurezza c’è, co-
me ricordava Scalfari, e la cono-
sciamo da quando anche noi ab-
biamo leggiucchiato un po’ di di-
ritto costituzionale: incaricare 
un’altissima personalità delle isti-
tuzioni di formare un governo col 
solo obbiettivo di fare la riforma 
elettorale in pochi mesi e farci vo-
tare a giugno. Se avrà la fiducia 
delle camere, come noi auguriamo 
a Marini o ad Amato e alle forze 
politiche nazionali che vorranno sostenerne 
lo sforzo, andremo alle elezioni con la nuova 
legge concordata. Se non avrà la fiducia, sarà 
comunque il governo Marini o Amato a in-
dire le elezioni. E sarà rimosso il trompe-l’oeil 
di comodo, che altererebbe la competizione 

elettorale falsificando l’immagine di uno dei 
due maggiori protagonisti. E il Partito demo-
cratico, unica realtà nuova in Italia dall’avven-
to della cosiddetta seconda repubblica nel 

1994, potrà combattere senza trap-
pole mediatiche e dare al paese, se 
i suoi malpancisti glie lo consen-
tiranno invece di tirare troppo la 
corda, la speranza in un neoken-
nedismo possibile, piuttosto che 
la scopiazzatura baget-bozziana 
del sarkozismo. 

Se questo è il quadro istitu-
zionale legale, che nella crisi 
assegna l’ultima parola al capo 
dello stato, non abbia troppa 

fretta l’ambasciatore Romano d’intruppar-
si ancora una volta nel caravanserraglio 
del vincitore, aggiungendo, alla fatua mi-
naccia della marcia su Roma, lo spettro 
del governo Tambroni. A parte che gover-
ni del presidente ci furono prima di Tam-

broni (Pella, nominato dal liberale Einau-
di) e dopo (Ciampi, nominato dal demo-
cristiano Scalfaro), il primo salvò il centri-
smo, il secondo il bilancio nazionale e le 
condizioni per andare in Euro-
pa; a parte queste quisquilie, 
dicevo, il governo Tambroni fu 
la classica miscela esplosiva di 
culture visceralmente antilibe-
rali e addirittura di matrice fa-
scista, almeno per quanto ri-
guarda quel presidente del con-
siglio. Il quale aveva già dimo-
strato il suo animus di ex capo-
manipolo della milizia decre-
tando (1957) la chiusura dei 
bordelli il XX settembre, data sacra alla 
memoria liberale del risorgimento per la 
liberazione di Roma; e sciogliendo alla 
vigilia delle elezioni del 1958, su richiesta 
di Fanfani in caccia di voti, il consiglio 
comunale di Napoli (Lauro), anche allora 

discusso, ma certo non il solo. Ne sanno 
niente Romano e il Corriere di queste cose? 
Come si osa paragonare Tambroni a Ma-
rini o Amato, e l’eventuale appoggio par-

lamentare a questi ultimi con 
quello assicurato dai soli repub-
blichini di Michelini all’ex came-
rata capomanipolo? Per favore, 
almeno i grandi giornali non 
mischino le carte per opportuni-
smo, perché non tutti siamo 
nati ieri, come forse alcuni dei 
loro capintesta pensano di una 
parte dei lettori.  

È capitato varie volte agli ita-
liani di dover difendere da soli 

le proprie ragioni, non potendo contare 
sui politici. L’ultima fu nel 1992-93 con 
Mani pulite, la penultima nel 1943-45 al 
termine dell’avventura iniziatasi con la 
marcia su Roma. A qualcuno piacerebbe 
che l’esigenza si ripresentasse? 

   

Oggi il Cavaliere non va da Facta

Al Quirinale 
c’è una sola 
Costituzione, 
quella scritta 
sessant’anni 
orsono

La pretesa 
di Berlusconi, 
di sciogliere 
le camere 
diffonde odore 
di bruciato

I laici 
ciristiani 
devono saper 
fecondare 
la proposta 
dei loro partiti
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“Amara constatazione”
Premessa: «È molto difficile, 
salvo un nuovo “miracolo italia-
no”, che il presidente della Re-
pubblica riesca a indirizzare la 
crisi verso la formazio-
ne di un governo “tec-
nico”. È un’amara con-
statazione». A scriverlo 
è Sergio Romano sul 
Corriere della Sera. 
Alla luce della ripetuta 
indisponibilità di Silvio 
Berlusconi allora me-
glio «non perdere altro 
tempo». «È naturale chiedersi a 
questo punto – si legge ancora 
nell’editoriale del quotidiano di 
via Solferino – se valga la pena 

di prolungare il rito delle consul-
tazioni e delle esplorazioni. È 
accaduto in altri paesi, ma lo 
scandalo di Napoli, alcune vi-
cende giudiziarie e il volgare 
spettacolo del senato hanno fat-
to crollare le quotazioni dell’Ita-
lia alla Borsa della politica euro-
pea». In uno scenario sempre 

più interdipendente, 
«i nostri partner si 
chiedono ormai se 
questo paese ingover-
nabile, chiassoso e 
rissoso, sia un accetta-
bile compagno di lavo-
ro». Conclusione: 
«Forse è meglio chiu-
dere questa brutta par-

tita con nuove elezioni, il più 
presto possibile. La legge eletto-
rale è pessima, ma gli italiani 
possono pur sempre servirsene 

per fare una scelta di campo e 
dire, ad esempio, quale sia oggi 
il peso del Partito democratico 
nella politica nazionale. Chiun-
que vinca vi saranno ancora coa-
lizioni imperfette, eterogenee e 
litigiose, ma vi sono circostanze 
in cui la rapidità ha il vantaggio 
di dimostrare che i meccanismi 
della democrazia fun-
zionano e che la deci-
sione, in ultima analisi, 
spetta agli elettori». Un 
cambiamento netto di 
linea, quello del Corrie-
re, anche rispetto agli 
ultimissimi giorni. 
Ambasciator porta ele-
zioni?

La linea del Sole
Differente resta la valutazione 
del Sole 24 Ore che mantiene 

ferma la linea della ricerca di 
una soluzione per scongiurare 
il rischio di elezioni con l’attuale 
sistema elettorale. Nell’edizione 
del lunedì non ci sono commen-
ti in tal senso e neppure la quo-
tidiana fatica di Stefano Folli, 
ma l’apertura del quotidiano di-
retto da Ferruccio De Bortoli 

sulle «manovre in-
compiute» sembra 
tener ferma la linea 
politico-editoriale del 
quotidiano economi-
co e finanziario. «Le 
riforme – si legge in 
apertura di prima pa-
gina – rischiano di 
perdere i pezzi. E di 

andare ad ingrossare l’elenco 
delle “incompiute». Dal welfare 
al nuovo fisco, dalla riforma del-
la giustizia a quella degli enti di 

ricerca, la crisi di governo po-
trebbe bloccare (o rallentare) il 
completamento di molte leggi 
già approvate dal parlamento». 
In lista d’attesa si contano 28 
decreti delegati, di cui sei legati 
«alla riforma di lavoro e previ-
denza». Certo, non tutto si fer-
merà «visto che la “gestione 
degli affari correnti” non dovreb-
be subire ritardi. In questo capi-
tolo rientreranno molti dei 202 
provvedimenti attuativi della Fi-
nanziaria, certamente i 67 per i 
quali è fissato un termine di 
emanazione». Diversa sorte, è la 
conclusione del quotidiano, 
«potrebbe toccare agli interven-
ti a più ampio respiro, come 
quello per rivedere i coefficienti 
di ammortamento o per riordi-
nare il prelievo su immobili e 
Tfr».

Quando la televisione aiuta la Memoria
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’Olocausto
Ricordare fa male. È una violenza 
fisica eppure necessaria. Nella 
Giornata della memoria tutte le 
reti Tv hanno preso parte alla com-
memorazione dell’Olocausto. Hi-
story Channel ha dedicato al ricor-
do ben tre documentari. Alle 21:00 
è andato in onda in onda Fuga da 
Auschwitz, la storia di Walter Ro-
semberg (Rudolf Vrba) e Alfred 
Wetzler. Fuggiti miracolosamente 
il 7 aprile 1944 dal lager, dopo oltre 
due settimane di viaggio raggiun-
sero la cittadina di Zilina, in Slo-
vacchia, dove scrissero un reso-

conto della loro esperienza, prima 
dettagliata testimonianza sui mec-
canismi di sterminio applicati dai 
nazisti ad Auschwitz. Alle 21.55 è 
invece andato in onda Auschwitz 
2006 di Saverio Costanzo, crona-
ca del viaggio al campo di stermi-
nio Auschwitz/Birkenau, organiz-
zato nel 2006 dal comune di Roma 
e dalla comunità ebraica di Roma 
in collaborazione con l’Associazio-
ne nazionale ex deportati, di circa 
250 studenti delle scuole superio-
ri. Ma è quando il ricordo si fa 
privato e famigliare che diventa 
più forte. Alle 15.30 è infatti anda-
to in onda L’Isola delle rose, de-
dicato al tragico destino della co-
munità ebraica di Rodi. Rebeca 
Samonà, l’autrice/regista del do-

cumentario, ritorna a Rodi con la 
propria madre, figlia di un milita-
re italiano internato in Germania 
e di un’ebrea rodiota. Tutti i com-
ponenti della famiglia di religione 
ebraica hanno perso la vita ad Au-
schwitz. L’unica a salvarsi è stata 
sua nonna perché sposata con un 
italiano. 

La voce
La voce narrante è quella di Rebe-
ca. Racconta della sua ultima visi-
ta a zia Stella, ospite in una casa di 
riposo. La trova in stato confusio-
nale, sconvolta, impaurita. Per 
uno strano scherzo della memo-
ria, tipico dell’età e della malattia, 
sta rivivendo il suo passato, quello 
terribile di Auschwitz. Così passa 
gli ultimi mesi di vita zia Stella. 
Questa terribile distorsione della 
memoria dà il via a un lucido viag-
gio nel passato. Occupata da fasci-
sti, Rodi cade sotto i nazisti dopo 
l’armistizio. Gli italiani vengono 
massacrati e rinchiusi. Gli ebrei 
anche. Prima sono detenuti in una 
sorta di pre-lager da un giorno al-
l’altro, senza nemmeno quel terri-

bile viaggio in treno verso l’inferno 
che almeno, dice una sopravvissu-
ta, segnava la fine della vita nor-
male. Successivamente, vengono 
deportati ad Auschwitz. Nel docu-
mentario, Rebeca stimola i ricordi 
dei propri cari. È un passato di 
gioventù dapprima felice e poi cu-
po. Ricordare è doloroso, e in quel 
ricordo si rimane imprigionati per 
tutta una vita, come è successo a 
zia Stella. Eppure bisogna ricorda-
re, anche perché la memoria fa 
strani scherzi: ci si ricorda sempre 
di Cefalonia ma mai di Rodi. Per 
questo la tv diventa fondamentale 
nella Giornata della memoria, per-
ché aiuta a portare a galla le singo-
le storia dimenticate dalla storia e 
dalla memoria ufficiali.

Suggerimenti da una battaglia fi nlandese
B L O G G E R I A

Vietare il gioco online?
Il fronte della battaglia sul gaming online sembra essersi 
spostato ultimamente in Finlandia e, più in generale, in 
Scandinavia. Una settimana addietro infatti, il ministro 
per gli affari sociali del governo di Helsinki, aveva propo-
sto un emendamento all’attuale legge che regola i giochi. 
Tale provvedimento avrebbe puntato a fare terra bruciata 
attorno al gambling online, in modo da cercare di debellar-
lo dal proprio territorio nazionale. Una scelta fatta propria 
già dagli Stati Uniti, con il risultato che le società statuni-
tensi di poker e scommesse sul web sono crollate in 
borsa e hanno dovuto portare i server nei paradisi fiscali, 
senza che l’operatività reale sia stata veramente compro-
messa. 

Una poker room nazionale
In Finlandia sembra però che il ministro anti-gioco abbia 
trovato una serpe in seno. Infatti il suo collega Stefan 
Wallin, titolare del dicastero per la cultura e lo sport, si è 
opposto. Anzi, è andato ben oltre, proponendo la creazio-

ne di una poker room nazionale, sul modello della svedese 
“Svenska Spel”. L’obiettivo, secondo Wallin, sarebbe tri-
plice: porre in essere un controllo tale da evitare il gioco 
da parte di minorenni; recuperare l’enorme mole di in-
troiti che altrimenti andrebbero dispersi presso i paradisi 
fiscali delle poker room di tutto il mondo; utilizzare tale 
eccezionale gettito a totale beneficio del popolo finlande-
se, tramite tagli alle tasse o istituzione di fondi sociali.

Dibattito anche in Italia
Sinceramente c’è da sperare che 
ciò possa costituire una buona oc-
casione per un confronto-dibattito 
finalmente serio in Italia, ma più 
realisticamente si potrebbe spera-
re che, per quando avremo un 
nuovo governo, questa ipotetica 
piattaforma nazionale Finlandese abbia già preso forma, 
in modo da poter costituire un termine di paragone tan-
gibile per chiunque voglia tentare una «via italiana» al 
gaming online.

Gioco e porno, frontiere di libertà
La questione non è solo economica, non è legata solo ai 

28 miliardi di euro che ogni anno gli italiani spendono in 
giochi sedicenti “legali”, in realtà vere e proprie truffe di 
stato come le videoslot installate a decine di migliaia per 
succhiare i risparmi spesso dei più poveri e disperati, 
senza reali condizioni di vincita. La questione non è solo 
economica: la libertà di un paese si misura dalla libertà 
concessa in rete a due territori, il gioco e il porno. Per 
quanto paradossale possa sembrare, le uniche nazioni 
dove queste attività on line sono entrambe vietate, sono i 

paesi totalitari (gli Sta-
ti Uniti sono rigidi sul 
gioco, ma estrema-
mente libertari sul 
porno). In Cina, Ara-
bia Saudita, a Cuba, in 
quel mezzo pianeta 
dove la rete non è libe-

ra, non si può né giocare né cercare pornografia in rete. 
Triste condizione, quella di dover misurare la libertà del 
web attraverso questo termometro. Ma continuiamo a 
credere che il clima di ambiguità che viviamo nel web 
italiano su questi territori, faciliti la sensazione di una 
contrazione degli spazi di libertà in atto in questo paese. 
 www.marioadinolfi.it 

Il ministro per la cultura ha proposto 
la creazione di una pocker room nazionale, 
sul modello della svedese “Svenska Spel”

MARIO
LAVIA

Ha scritto ieri Luigi La Spina su 
La Stampa: «La sinistra con-

tinentale sembra smarrita (...) in-
vecchiata la tradizione socialista 
che, soprattutto tra i giovani, non 
suscita né entusiasmi né speranze, 
esaurita la novità della “terza via” 
di Blair nel pragmatismo affannato 
del successore, Gordon Brown, 
aspetta nuove ricette e nuovi lea-
der». Quadro fosco ma veritiero. Il 
momento delle verifiche sta arri-
vando. A partire dal 9 marzo con le 
elezioni in Spagna, le prime per 
Zapatero, giunto alla guida del go-
verno di Madrid quasi per caso e 
protagonista di una spettacolare 
ripresa economica, sociale, morale 
del suo paese. «Eppure i sondaggi 
dicono che la sua popolarità rispet-
to a Mariano Rajoy, il poco carisma-
tico successore di Aznar alla guida 
del partito popolare, non è così alta 
come si potrebbe pensare guardan-
do la Spagna da fuori», ha scritto 
Paolo Ga-
rimberti sul 
Venerdì di 
Repubbli-
ca. 

I n s o m -
ma, che suc-
cede a Ma-
drid? Intanto 
(ancora Ga-
r i m b e r t i ) 
«gli spagnoli 
si vedono meno bene di noi». Ma 
soprattutto ci sono i dati, le crude 
cifre: «La crisi ipotecaria e la man-
canza di liquidità – scrive Alessan-
dro Oppes su Affari e finanza – 
hanno messo a nudo la debolezza 
di un modello di sviluppo troppo 
centrato sul sistema immobiliare». 
Se quest’ultimo si ferma sono guai 
seri: «Fino a due anni fa si è arriva-
ti a costruire 800mila case, nel 2007 
si è scesi a 500mila, in futuro sa-
ranno ancora meno».

Non basta. «La Spagna perde 
posti di lavoro», ci informa Il sole 
24 ore: «Il ciclo del mercato del 
lavoro – scrive Michele Calcaterra 
– è improvvisamente cambiato, 
tanto che nel terzo trimestre del 
2007 il tasso di disoccupazione è 
schizzato all’8,6 per cento rispetto 
all’8 del secondo trimestre». Incro-
ciando i due dati viene fuori che il 
paese «perderà nei prossimi due 
anni un milione di addetti nel set-
tore immobiliare e nell’indotto». 
Una situazione non facile. Nella 
quale Zapatero non perde la fidu-
cia, «convinto che la Spagna abbia 
messo sufficiente fieno in cascina 
per correggere la fase di rallenta-
mento e sostenere la crescita».

Al direttore de El Mundo, Pe-
dro J. Ramirez, che gli ricordava 
che in un sondaggio i cittadini gli 
danno come voto 5,4 ha risposto 
laconico: «I cittadini ci azzeccano 
sempre». Ma come – ha obiettato 
il direttore – 5,4 vuol dire un suc-
cesso per il rotto della cuffia... E 
“Zapa”: «È un risultato accettabile, 
secondo gli abituali standard di va-
lutazione delle leadership politi-
che». Auguri.

Zapatero, 
nuvole 

sul 9 marzo 

LAB

Inarrestabile Il commissario Montalbano 
su RaiUno: nonostante sia in replica è 
ancora vincente la domenica sera. La 
puntata Tocco d’artista ha convinto 5 
milioni 744 mila telespettatori, con il 24,32 
per cento di share.

Inarrestabile Montalbano

 «Le vicende giudiziarie degli ultimi mesi 
hanno messo in luce il problema dell’uso dei 
poteri da parte dei diversi uffici giudiziari, 
l’utilizzo degli strumenti giudiziari, come hanno 
rimarcato autorevoli magistrati all’inaugurazione 
dell’anno giudiziario». Lo ha sottolineato Franco 

Pizzetti, presidente dell’authority, a margine di 
un incontro all’Università di Torino. «È 
importante – ha affermato Pizzetti – che si trovi 
un equilibrio tra le esigenze delle indagini, il 
diritto di cronaca e la tutela della riservatezza 
delle persone».

Privacy: Pizzetti, c’è il problema dell’uso dei poteri giudiziari

A poco più di 
un mese dalle 
elezioni 
emergono dati 
economici
preoccupanti
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Il Corriere e l’ambasciator porta elezioni
S C R I P T A  M A N E N T
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L
o spirito e lo stile con cui Neri 
Marcorè riporta in scena il tea-

tro-canzone di Giorgio Gaber sta 
tutto in un momento, quando co-
minciano i bis alla fine del suo 
trionfale Un certo Signor G (di 
Giorgio Gaber e Sandro Luporini, 
regia di Giorgio Gallione, musiche 
di Vicky Schaetzinger e Gloria Cle-
mente, all’Ambra Jovinelli di Ro-
ma fino al 3 febbraio). Marcorè 
sorride e dice una frase tipo «que-
sta canzone parla di qualcosa che 
noi italiani, quando è un po’ che 
non succede, ci preoccupiamo», e 
attacca: «Generalmente mi ricor-
do una domenica di sole, una mat-
tina molto bella, un’aria già prima-
verile, in cui la gente è più pulita, 
anche la strada è più pulita, senza 
schiamazzi e senza suoni: chissà 
perché non piove mai quando ci 
sono le elezioni». 

Il pubblico sorride lentamen-
te, mentre riaffiora il ricordo di 
quella vecchia canzone insieme 
al pensiero dell’oggi, anzi del do-
mani dell’Italia. Marcorè canta 
Gaber con il rispettoso affetto di 
chi, avendolo ascoltato e amato 
fin da ragazzo, lo considera un 
classico che parla all’uomo di og-
gi e forse di sempre. Le canzoni 
e i monologhi – i più vecchi sono 
del 1970, gli ultimi (purtroppo) di 
pochi anni fa – sono stati selezio-
nati seguendo un filo fatto un po’ 
di raziocinio e un po’ di nostalgia. 
Il risultato è coerente come un 
unico spettacolo intero, perché in 
fondo Gaber e Luporini ci hanno 
raccontato sempre la stessa sto-
ria, quella dell’uomo che perde 
pezzi, delle sue nevrosi e delle 
sue malinconie. La nave, la puz-
za, la schiavitù del lavoro, del pos-
sesso e del denaro, la solitudine 
come antidoto alla paura dell’al-
tro, l’amore che muore e fa mori-
re: storie di trent’anni fa che sem-
brano scritte adesso; storie di 
oggi, ma anche un po’ eterne. Il 
rigoroso bianco-nero della sceno-
grafia e i giornali morettianamen-
te sparpagliati ovunque riflettono 
la doppia dimensione, tra cronaca 
e classicità.

Marcorè è bravissimo: canta, 
recita, suona la chitarra, fa ridere 
e fa piangere. Delicato quanto Ga-
ber era espressionista, riesce a ci-
tare senza imitare, a rifare Gaber 
restando se stesso. La voce è bel-
lissima e all’altezza della sfida. «È 
proprio come Proietti», dice alla 
fine dello spattacolo una signora 
al marito. E forse Proietti non c’en-
tra, ma se il pubblico dice questo 
– a Roma – significa che Neri Mar-
corè è entrato nel gruppo ristretto 
dei grandi. 

Marcorè fa 
di Gaber 

un classico

Teatro
SHOAH

Rutelli: rendere
concreta
la memoria
Colmare il gap tra la virtualità e la 
realtà. Lo ha sottolineato il ministro 
dei beni culturali, Francesco Rutelli, 
chiudendo il convegno dedicato 
all’antisemitismo e alla negazione 
dell’Olocausto, promosso in 
occasione della Giornata della 
Memoria. Occorre, ha rilevato, 
«consentire alle nuove generazioni 
di ricordare quello che è accaduto. 
I testimoni diretti dell’Olocausto, 
inevitabilmente si esauriranno con 
il tempo. Per questo è necessario 
trovare un modo per ricordare ciò 
che è stata veramente la Shoah. I 
ragazzi conoscono la guerra e la 
violenza ma non la concezione del 
male come arma di distruzione di 
un intero popolo».

POLITICA

Comunicazione,
un manuale
per il Pd
Esce in questi giorni per le edizioni 
Ponte Sisto Bisogna voler vincere. 
Per la comunicazione del Partito 
democratico di Angelo Baiocchi 
(pagine 334, euro 15). L’obiettivo 
è dare un contributo, focalizzato 
sulla comunicazione e sul 
marketing, per ottenere consenso e 
vincere la sfi da elettorale. Baiocchi 
– direttore della comunicazione 
del Comune di Roma e docente 
di Marketing aziendale e pubblico 
all’università “La Sapienza” 
– invita il centrosinistra a uno 
sforzo intellettuale, progettuale, 
concependo le decisioni 
politiche anche in vista della loro 
comunicabilità.

SCRITTORI

Il nuovo legal 
thriller
di John Grisham
Il nuovo romanzo di John 
Grisham è destinato a scioccare 
il pubblico degli appassionati di 
legal thriller, di cui lo scrittore 
statunitense è il maestro 
riconosciuto a livello mondiale. 
Ai suoi lettori verrà infatti svelata 
la possibilità di “comprare” ed 
“eleggere” un giudice che scriverà 
sentenze secondo il volere del 
suo “proprietario”. Ne è convinta 
la stampa americana, a partire 
dal New York Times, che presenta 
The Appeal (L’appello, 358 pagine, 
27,95 dollari), in uscita oggi 
nelle librerie Usa, dall’editore 
Doubleday, come una storia di 
un intrigo politico e giudiziario 
destinata a sconvolgere 
l’immagine del sistema elettorale 
e del sistema giuridico americano.

Diario

Un treno che non
andò ad Auschwitz

Il libro di Simenon sull’invasione nazista del Belgio

ROMANZO

FEDERICO

ORLANDO

I
l treno sovraccarico di umanità e di pa-
glia, sul quale ci fanno salire a forza e 

non ci dicono la destinazione, fino alla 
idiozia o al crematorio finali. È la metafora 
della vita? Georges Simenon ha vissuto il 
dramma del treno in prima persona e ci ha 
offerto la metafora, in quest’ultimo roman-
zo edito da Adelphi. S’intitola Il treno, ap-
punto. Vagoni merci che portano profughi 
belgi, in fuga nel maggio 1940 verso la 
Francia, davanti alle armate tedesche. Co-
me 26 anni prima. Lo stesso Simenon è 
responsabile di un campo, a La Rochelle. 
Deve aver vissu-
to cose terribili 
se, caso unico 
nella sua vita di 
scrittore di “gial-
li”, non è riusci-
to a scriverne a 
caldo: c’è voluta 
una sedimenta-
zione di vent’an-
ni. Il treno, infat-
ti, è uscito nel 
1961; nel ’73 
Granier-Deferre 
ne trasse un 
film, con Romy 
Schneider e 
Jean-Louis Trin-
tignant. Questi 
in te rpre tava  
Marcel Féron, 
un uomo qua-
lunque, un uo-
mo senza quali-
tà, senza idee e 
desideri, nel pic-
colo villaggio di 
Fumay, sulla Mosa, sposa-
to, con una figlia di 4 anni, 
riparatore di radio. La mo-
glie, opaca come lui, aiutata 
a proteggersi dal mondo 
dietro due spessi occhiali, è 
in attesa di un altro figlio. 
Romy Schneider è Anna, una 
bruna ragazza ebrea di Praga, 
fuggita dal carcere belga di 
Namur e finita nello stesso 
luogo e nello stesso carro be-
stiame di Marcel, distesa sul-
la paglia affianco a lui, con 
cento altre persone. Per An-
na forse no, ma per Marcel 
quella salita sul treno è la 
prima cosa emozionante 
della sua vita, la personale 
chiamata, con un  suo 
dramma di amore breve fiammeggiante e 
incenerito, a partecipare alla tragedia del-
l’Europa. Così, chi in questi giorni legge Il 
treno, può rivedere, se ne ha gli anni, quei 
giorni tragici della fuga davanti all’invasore, 
gli anni dell’occupazione, i ricordi seppel-
liti insieme ai morti in attesa di riviverli 
quando il loro ritorno nei fogli bianchi dei 
nostri quaderni non avrebbe più creato 
problemi di opportunità ai sopravvissuti. 

Come fece il belga Simenon, appunto. E 
come nel mio piccolo feci io, tra il 9 settem-
bre e il 14 ottobre 1943, dall’armistizio al-
l’arrivo degli inglesi-canadesi-
indiani-nigeriani a Campo-
basso. In copertina del qua-
derno, portato in rifugi e fossi 
come un santino, il ritratto 
formato cammeo della princi-
pessa del Belgio Maria José, col 
diadema italiano sulla fronte e 
gli occhi ceruli rivolti al Nord, 
figlia, diceva la copertina del 
quaderno, dell’“eroico Alberto 
re dei Belgi”. Avevamo seguito 
da bambini, nel maggio 1940, le 

sorti del piccolo esercito di 
Leopoldo II, il fratello di Ma-
ria José, cui la schiacciante  
tecnologia tedesca negava 
l’onore e il sacrificio di una 
resistenza altrettanto lunga 
ed eroica come quella di suo 
padre, Alberto. 

Nel maggio 1940, l’uomo 
senza qualità Marcel Féron vis-
se la leggenda inattesa e indi-
menticabile della sua vita: amo-
re e sangue, va da sé, e forse, ma 

questo Simenon lo lascia dire a noi lettori, 
anche consapevolezza della propria nullità 
di eroe impossibile, di piccolissimo borghe-
se condannato all’ergastolo dell’abitudina-
rietà. Nei treni e nei campi di raccolta, dove 
tutto si faceva alla luce (o al buio) della co-
munità eterogenea, i corpi di Marcel e di 
Anna, ammucchiati sulla paglia del vagone, 
diventano uno solo nell’amore, indifferente 
alle mitragliate che la caccia tedesca spara 

su tutto quel che si muove. Continua la 
splendida scoperta di Marcel, perfino nei 
pescherecci semiaffondati nel porto di La 

Rochelle; poi, sopraggiunti i 
tedeschi, l’efficientissima am-
ministrazione franco-belga e 
l’efficientissimo servizio della 
Gestapo ripristinano l’ordine 
del mondo: profughi e sfolla-
ti ricevono notizie dei paren-
ti, chi non è morto, come la 
moglie e i figli di Marcel (nel 
frattempo sono diventati 
due) può ritrovare il marito-
padre, in un addio che An-
na ha previsto e sa control-

lare e che Mar-
cel subisce co-
me la legge, 
senza discuter-
lo; lui col dolo-
re relativo di 
chi si piega al-
l’ineluttabile, 
lei con  la con-
sapevolezza 
che ogni favola 
bella finisce. 
Ma non la spe-
ranza di una 
mano amica, 
per un attimo: 
e Anna l’ebrea 
ricompare a 
invocare il no-
me di Marcel 
con un aviatore 
inglese abbat-
tuto, per por-
tarlo in zona 
libera prima 
che la Gestapo 
lo catturi e lo 

uccida come spia. Marcel, 
l’uomo senza qualità, bisbi-
glia la sua impotenza, e An-
na non insiste («Ho capito, 
Marcel, non te ne voglio». È 
la sua parola, “capisco”, con 
la quale nei giorni dell’idillio 

la giovane offriva all’amante immaturo la 
sua maturità). E scompare. Qualche giorno 
dopo, a Fumay, dove i battelli hanno ripre-
so a navigare sulla Mosa, la fucilazione di 
Anna, di un soldato inglese e di altri cin-
que belgi o francesi per spionaggio a fa-
vore del nemico. Erotico, sì, nel libro di 
Simenon c’è anche erotismo, ma come 
quello dei nostri rifugi da bambini, per 
allontanare la morte con un sogno. E pia-
ce oggi ricordare la storia, o con un viaggio 
ad Auschwitz, o con un pensiero al qua-
dernetto con l’immagine di Maria José, o 
magari col romanzo di Simenon che ti era 
sfuggito quand’era tempo di leggerlo, eri 
giovane e andavi in cerca di Anne che ti 
cercassero. 

 Maggio 1940, paracadusti tedeschi sulle
  fortifi cazioni olandesi e belghe. 
 Il re dei belgi Leopoldo II e la copertina
  del romanzo di Simenon, ristampato 
 nei giorni della memoria della Shoah 

Esce in Italia per Fazi 
Necropoli di Boris Pahor, 
un’opera che – scrive 
Claudio Magris 
nell’introduzione – fonde 
«l’assoluto dell’orrore 
con la complessità 
della storia». 

Memoria
Dai poemi del Trecento 
(I Nibelunghi, Parzival, 
Tristano e Isotta) agli 
autori del nostro tempo 
(Canetti, Böll, Grass, 
Jelinek), La letteratura 
tedesca di Marino 
Freschi (il Mulino).

Letteratura
In arrivo la nuova 
indagine del Maigret 
italiano, il commissario 
Cataldo, creato da Luigi 
Guicciardi: Errore 
di prospettiva, un noir 
ambientato a Modena 
(Hobby & Work).

Giallo
Il pianista Rafał 
Blechacz, vincitore 
internazionale del 
concorso Chopin di 
Varsavia, debutta su 
Deutsche Grammophon 
con l’integrale dei Preludi 
e i due Notturni op. 62.

Musica
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C U L T U R A

Amore, banalità e morte in queste pagine 

in cui il padre di Maigret scrive a freddo, 

vent’anni dopo, del dramma che ha vissuto


